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1LLVSTRE  S1G. 

IL  S  1  G.  G  1  rii  o 

VA  L  LA  VICI  7^0. 

0  compofi  (molto 
lUufhre  Signore) 
la  prejente  Co¬ 
media  ,  perche 
ella  fi  lafciajje 
x  veder  folamen - 

te  su  per  le  nofire  Scene.conofcen- 
d  io  molto  maggiore  quella  ma¬ 
niera  di  poema  delle  mie  forre  .  ma 
effendemi accadu  to  di  farla  vede¬ 
re  à  molti  nobili  ingegni  3  co ’  quali 
tengo  feruità ,  fon  stato  con  figlia¬ 
to  di  laf ciarla  comparire  altrimen¬ 
ti  di  quello  y  ch'io  rrihauea  propo¬ 
sto,  volend'effi  >  ch’io  t’hamffì  per 
tale  y  ch’ella  non  dourjje  vergo¬ 
gnar  fi  di  comparire  nel  teatro  del 
mondo.  Bora  temend’io  di  non  ca- 
i  ier 


Serloroin  opinione i che  io  poco  /? {- 
mffi  il  gì  udì  rio  loro,  hà  voluto  al¬ 
la  fincyche  appreffo  me  vaglia  ph \ 
il  loro ,  cht’l  mìo  parere  ;  tanto  più 
che  mi  è  fouuenuto ,  che ,  fe  io  non 
acquifleyò  lode  per  la  bontà  del 
poema ,  almeno  verrò  al  mondo  in 
confideratione  d'huomo  ,  eh* ami 
eneo  (ludi  migliori  >  che  quefìi  non 
fono  y  ne*  quali  tuttauia  mi  truouo. 
E  perche  è  via  hcrmai  da  ogn*vno 
mlpeftatdyche  gli  ferini  [noi  man¬ 
da  nelle  mani  de  gl'buomini ,  il 
mandar  loro  f  otto  la  protettìone  di 
per  fona  valeuole  à  difenderli  da* 
malignanti,  io  che  mi  veggio  ba¬ 
tter  di  ciò  più  de  gli  altri  miniere , 
come  qmUi  che  mi  cono  (cono ,  ri¬ 
cercando  ,,  e  mirando  intorno  à  chi 
que/la  mia  fattola  pouffi  r accorri - 
mandare ,  mi  fi  è  fatto  innanzi  fa- 
pra  tutti  V.  S.  molto  lUuHr.aUa 
quale  veggio  altri  in  co  fi  fatta  bi - 
fogna  battere  non  vanamente  ri¬ 
cor  [o  yficuro  che  altri  perdoni  à  me 
per  non  fare  offe  fa  à  cotanto  Tyq* 
tetfors 


tettore  fetida  che  non  me  nafta- 

fio,  quanto  fta  io  per  acquifiardi 
riputatone  quando  intrndan  gli 
buomini  ,  che  Laualiere  di  tanto 
valore  degni,  tafua  bontà ,  che  le 
miecofelt  fieno  raccommandate . 
]{efìi  dunque  fornita  y.  S.  molto 
llluttr  chetatela  pre  finte  Come¬ 
dia  le  fi  a,  e  degnila  della  jua  cor - 
tefe  ritta,  conche  fen%a  più  le  ba¬ 
cio  nutrenti  mente  la  mano . 
DiFmaraii  iodi  Maggio,!  38^ 

Di  V*  $*  molto  llluflr» 
Seruitcrc  Rmilìfi » 

Bernardino  Lombardi 
Com. Confi. 
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£E  P  E  li  S  ONE 

della  Ccmedia . 

CWomo  <^4!ckimijla. 

V alpino  feruo . 

Madonna  Luemia  pedona . 

Fiore  ferita . 

Gradano  che  fi  finge  il  Zanella  ar* 
cbmto. 

Carlo  gioitine . 

Tedilo  feruo  . 

Ksignolina  ferita* 

Mìa  figliuola  di  Marno  l 
Zigmtcs  faldato. 

Trebbia  parafito . 

Giiiglièlmo  hofìe  m 
i^sdagelica  Cortigiana  l 
fHafifia  pecchia . 

Mario  gioitine . 

Tocointefia  feruo . 

Furbo  detto  in  Forca . 

Madro  Gonnino  pa%ga0 
Ma  fui* 


4 


ATTO  PRIMO, 

SCE>{A  V  I{,i  MA. 


Morxo  con  vna  Lanterna  in  mano  ,  & 
Palpino  fm  forno  con  due  cofani  di 
carbone ,  &  ma  boccia  . 

N  effetto,  chi  ha  nego- 
ti;  per  ie  mani  ,  co¬ 
nfio  ,  d’importanza  v 
bifogna  ,  che  la  notte 
pcnfi  com'egli  habbia 
à  trattare  il  giorno  ,  &  la  mattina  per 
tempo  fra  dilpoiio  à  porgli  fa  alfecti- 
Tione.  Cofià  me  intermefie,che  fen- 
za  non  ne  fono  che  dopò  i’hauer  peti 
fato  tutta  notte  alla  mia  boccia  ,  tan¬ 
to  per  tempo  mi  fon  leuato,  accioche 
Ma .  Lucretia  non  s’auuegga  di  que- 
ita  mia  profeffione  d'alchimia,  fumerà 
do  io  tutte  le  fue  entrate  in  gctier- 
no.  Hò  portato  quella  lanterna,  per¬ 
che  infieme  con  Volpino  ,  io  veoga 
fenella  boccia  ,  che  nelPantipòfto  di 
quella  Cala  antica  hò  lepelita  ,  in  fi¬ 
mo  per  e/fer  luogo  non  conuerfàto 
•dalle  genti ,  fi  vedéffe  anchora  fegno 
A4  di 
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di  fublimatione  .  Oh  tre  ,  e  quattro 
volte  me  felice  fc  ciò  foffe  .  Égli  fe¬ 
ria  pure  il  raro  fecreto  quello  :  ma  è 
poi  di  maggiore  importanza  la  pro- 
mefTa  ,  che  mi  ha  fatto  il  mio  Filofb- 
fb  di  farmi  trouar  tefori ,  &  di  gode¬ 
re  per  arte  di  Negromanti*  P Ange¬ 
lica, cheli  ,  qn./fi  ho  detto  maladct- 
ta  Phora  ,  che  a  Turino  la  conobbi» 

Vuh  Chi  ha  denti  guadi ,  macchie  da  ca¬ 
li  are  >  fcrof .  e,  &  doglie  dii  mal  fran- 
cefeda  guarir^-.  Hor  vedi  che  di 
Cortegiaao  d  Tmeilo  fon  diuenta- 
to  vn  quartigiio  di  Ce  etano  ,  o  per 
dirla  piu  propria  vn  flrucciatore  di 
carbone,  che  venga  il  Cancar©  à  tut¬ 
ti  gli  alchimifli  affamati ,  com’è  il 
pacione:  goffo  ch’egli  è  Vuol  fare  il 
£lofofo,&  u&  coqofce  Poro  dal  piom 
bo;né  si  che  differenza  fia  tra  la  hoc 
eia  ,  &  l'orinale  *  m  i  s’io  non  veggo 
altra  riufeita  di  quello  fuo  tlillarean 
derà  tolto  cantando,  e  fulpirà  do,  la  fa 
li  la  li  lon,  Se  nó  fo  fe  il  lapis  philofo 
phorum,ò  la  quinta  eden  za  lo  difen¬ 
deranno  da  quanto  chiede  il  palato , 
ò,  da  un  capiatur  ^p.debitoribus  fu  is; 
ma  doue  farà  egli  andato  quello  Ur¬ 
latore  da  taratufoli ,  che  dilfe  uolere 
afpettarmi  qui  d’intorno? 

Ilo.  Io  mi  rifoluo  di  non  moiier  cofa  alca 
aa  fenza  il  mio  Paraffina  panni  Tea 

tir 


PRIMO.  f 
tir  ragionare  qui  uicino;uoglìo  frnor 
zare  il  lume, che  horniai  non  mi  bifo 
gnerà  più  efl'endo  già  apparfa  l’alba-. 

Vul*.  Oh  la,ò  della  li-rada;  ui  è  per  auen» 
tura  alcuno  ,  che  ini  fappia  infcgnar 
quello  ,.che  credendoli  trasformarci 
metalli,.  &  lì  uà  tuttauia  ltilandoil 
fuo  cerueilo  ? 

Mo. Senza  romorc:che  gridi?che  hai  per* 
ditto?  fei  tu  .Vulpino  oh  la,  oh  la. 

Vul.  Oh  ti  dia  la  fxriia  di  Sìriigaglia  ,  chs 
uiene  à  zi. Sete  noi  patrorietaulJa  ui 
è  di  perduto;  ho  ben  trottato  quello, 
che  non  uorrei-. 

Mo.  Che  ti  è  accaduto  di  male?di  fu  pilo*. 

Vul.  Non  altro  ,  fe  non  che  il  uignaiuolo 
uedend<nù  altre  uolce  in  mano  di 
quelli  imbrogli  b^rbotò  di  non  fo 
che  di  madonna,  dicendo  che  ne!  far 
i  conti  li  fentircbbe  di  quelli  lambic¬ 
camenti  qualche  cofa  ,  che  non  ui 
piacerebbe  . 

Mo.  Non  dubitare  ,  che  il  uignaiuolo  ciò 
fcopra  à  Madonna  Lucretia  perche 
glipori  ò  un  freno  alia  lingua  di  qual 
che  prclènte  ,  che  non  gii  fia  difca- 
ro  :  bora  andiamo  à  ntrotiare  l’a¬ 
mico  ,  prima  che  il  giorno  più  lì  ri- 
fchiari . 

Vul.  Io  del  tutto  tafeierò  la  cura  i  uoirma 
perche  io  u’amo  da  feruitore  amore. 
»o]c  chJÌQ  ni  io  do,  nó  pollo  far  chJi<* 
A  5  »o  & 
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non  dica  ,  che  a  me  non  piace  quella 
1  voftra  vita  cosi  faftidiofa  ,  vedendo , 

|  che  vi  fono  più  giorni  da  mangiare, 
che  robba  da  iliilare  :  &  che  amico  è 
!  quello,  che  andate  cercando  ?  quello 
|  ltillatore  da  oglio  fritto  forfè?  guarda 
te  pure, che  non  fi  ficopra  nemico  del 
la  voftra  vita,&  amico  del  voflro  oro: 

!  Chi  vi  afiìcura  ,  che  coitui  non  fia  vn 
giuntatore;  &che  non  habbiaftrac 
che  quante  berline  fono  in  Italia  ;  eh 
patrone, fon  ghiotto  anclfio  . 

;o.  Ti  ringratio  di  taliauertimenu\&  Co 
che  fono  amoreuoli;ma  non  fai  il  gua 
dagno,  ch’io  fon  per  trarne  ;  &  fe  tu 
hauefli  vedute  l’efperienze ,  che  ha 
fatte  coftui  non  caderefli  in  coli  fini- 
lira  opinione . 

!  il.  I/opinion  mia  farebbe  ,  che  lafcialte 
li  minerali,  &  Ì  materiali  nel  pelo, co 
lore,&  natura  loro;  altamente, (vor¬ 
rei  che  ^augurio  mio  riufcilfe  fulfo  ) 
temo  che  farete  vn  giorno  rider  tutta 

IRom3;cofa  lodeuole,&  honorata  per 
voi  faria  lo  fpender  denari  à  beneficio 
di  Mario  voltro. 

.  Lafcia  il  penfiero  à  me  di  Mario  ,  il- 
quale  fi  può  affai  ben  trattenere  con 
!  la  proni  (ione  ,  che  ha  dal  Ambafcia- 
*  dor  di  Francia  . 

1.  Pur  li.  Ditemi  di  gratia  che  ne  guada 
|  guate  dì  tal  fatica?  fe  non  perdimento 

!  ;  '.r  "  V  ^  di 
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di  tempo,  &  di  robbaPlogramento,  & 
bruttura  di  panni  ?  affumicatione  le 
noti  d'altro  delia  gola  dei  vifo,&  del 
Jc  mani  ?  &  continuo  rompimento  di 
vctrhDitemiper  vclira fe,  quanti  ne 
hauete  veduti  diuentar  ricchi  col  ie- 
guir  tale  efercitio  ? 

Mo.  £h  Vuipino;  vuoi  la  burla  tu:  mi  pa¬ 
re  vn  gran  guadagno  il  far  d'argen¬ 
to  oro,&  il  cauarne  vn  oglio,  che  af¬ 
fida  ,  &  tinge  in  Sole  di  24.  caratti  : 
quelli ,  quelli  fono  cambi;  con  vtiie 
incitimabile  . 

Vui.  Per  fin  ad  hora  altro  baratto  non  veg 
gio,che  di  ripofo  in  fatica,ch(fdi  Tape 
re  in  ignoranza,  &  che  di  bene  in  ma 
le:  Aprite  vna  volca  gli  occhi  dell'in¬ 
telletto  ,  che  all'hora  vi  accorgerete 
della  cena  perdita  ,  &  deli'impclTibil 
guadagno  ;  &  fe  ciò  arri  11  a  all'orec- 
chie  di  Mad.  Lucretia,  credete  pure, 
che  lo  ha  11  eri  nó  poco  à  male,&  facìl 
cofa  farà  che  le  cafchi  in  penfìero  di 
voler  ri uederuii  conti,  lì  chepenfate 
in  qual  pelago  vi  trouarelie. 

Mo.  No  la  fapera  nò;&  poi,  fatta  che  ha- 
uerò  quella  cauata  d'oro:tutto  quel¬ 
lo  che  del  fuo  hauerò  ,  fard  in  elfer 
per  fodisfarla .  Che  io  fin  al  preferite 
non  habbia  fatto  guadagno,  te  lo  con 
feflò: ma  non  fai  che  prima  lì  femina  , 
&  poi  fi  raccoglie  il  frutto  ?  Li  cond 
Ad  (  quan- 


(quando  pur  gli  volefle  vcdere)fàraia 
no  da  me  trattenuti  piu  che  fia  podi- 
bile  ,  &  deui  faper  di  piu  che  l’altro 
giorno  difcorfi  tee o  di  pigliarla  per 
moglie  ,  &  dare  Lidia  mia  figliuola  à 
-Cario  Tuo  figliuolo . 

Vul.  Hauete  già  Teminato  il  vodro,  vedia¬ 
mo  che  innanzi  il  raccolto  non  tem- 
che  no  fi  perdano  le  fomenti* 
&  la  fatica  :  à  fare  i  conti  fuggite  pur 
quanto  potete  di  condurui ,  che  ben 
fapete  come  le  cofe  padano,  quàco  al 
parentado, chi  no  sà  ,  che  non  ha  del 
verifimile?aggiugendofi  che  gli  alchi- 
milli  non  piacciono  alle  Donne;  feto 
fereftiero,&  penero  al  prefente;&  fe 
fi  fhpefle  per  che  cagione  vi  fiere  parti 
to  da  Turino  :  che  ftimitc  ch’ella  fa- 
ceife,m>n  hauete  parente  aIcuno,fe  è 
vero  come  fi  narra,  che  la  morto  vo¬ 
lito  fratellò  fchiauo  in  Turchia  . 

Ho.  Vhvh  vh  tu  nfaccori  con  tal  ricor¬ 
danza  ,  egli  era  lo  fplendore  di  cafa 
Righi  ni . 

Vul.  Ma  come  dite  voi  di  volcruìaccafare 
conmad.  Lucretia,  fe  gettate  tutto  il 
tempo  dietro  a  quella  feopata,  &  fal- 
fatice  del  fuo  nome  Angelica  ?  che  à 
Milano  la  conobbi  per  Giannetta  ,  à 
Pauia  per  lfabelh,d  Turino  per  Giti 
thia,&  qui  per  Angelica?#  à  voi  pa- 
di  non  pane  indegna  di  effe? 
-  r  sife-  - 
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rifiutato,  che,  oltra  ^alchimia  9  &  fa 
meretrice,  fcte  anco  giuocator  per  la 
vita;&  è  marauiglia  di  piu, che  per  la 
voftra  difdecta(non  dirò  viti;)  non  fia 
te  flato  trattato  dal  Principe  come  me 
ritate  . 

Mo.  Ohimè  ragiona  piano  ;  accioche  noti 
fìj  fentito  perche  guai  a  me,  fé  qui 
fu  fiero  le  mie  feiagure  manifefte. 

Vul.  Non  temete  che  io  le  difeopra  ,  per¬ 
che  ho  non  manco  cordoglio  di  quel¬ 
lo, che  habbiate  voi  d’ogni  voftro  di- 
fpiacere;ben  vi  ticordo  ,  che  vi  guar¬ 
diate  dalla  cortigiana, che  non  vi  dia 
il  tracollo, tutta  inftabiie  &  infedele, 
&  à  pieno  informata  di  tutti  gli  affari 
paffuti  in  Turino ,  come  quella  ch’c 
ftata  maggior  parte  delia  mina  noltra 
&  fe  non  haueuate  quelle  quattro 
pertiche  di  terreno,  &  quella  cafupo 
la  nella  Mirca  ,  &  che  Mad.Lucre- 
tia  non  vi  h.iueffc  riceuuto  à  fuoi  fer 
uigi ,  non  fo  come  Th  merefte  pafia- 
ta  ;  &  forfè  ,  che  fe  non  la  volontà  la 
neceflìtà  almeno  vi  condticena  ad  ef- 
fer  cortigg'ino  in  vno  hofpitale  ,  il 
che  vi  faria  fiato  dimoio  da  r*ue- 
derui  de  gli  errori  ;  &  di  feruirc  al 
voliro  prencipe  :  Oh  quanto  qra  il 
meglio  per  voi  il  non  fare  il  fra¬ 
tello  con  quello  •  Ilqttale  eri  tenyto 
di  riuerirejpoi  che  gii  arroganti  fono 
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in  poco  fpacio  di  tempo  precipitati  9 
coinè  è  accaduto  à  voi, che  non  è  fia¬ 
ta  poca  forte  il  condurr  à  Roma  in¬ 
tiero  ,  Si  non  recare  decapitato  iti 
Turino. Perdonatcme  fe  forfè  io  par¬ 
lo  troppo  liber.imenì:e  in  iato  a  ciò  , 
«onda  altro  che  da  vna  hncenlìima 
afFettionc,  che  dei  continuo  v'ho  por 
tata  • 

Mo.  Tu  hai  ragione  ,  mas’io  folo  feci  il 
fallo,  ho  ben  anco  fatta  io  folo  la  pe¬ 
nitenza  . 

Vul.  £  Mario,  Se  Lidia  ,  &  io  non  habbiam 
patito  nulla  eh . 

Mo.  Horsù  ,  da  qualche  banda  Laueremo 
aiuto  :  tu  dammi  hora  cotefte  robbe> 
che  v  oglio  andare  io  folo  dal  Mae- 
ftro; preparati  à  darmi  aiuto  quan¬ 
to  puoi  . 

Vul.  Andate  pure  ,  che  io  non  mancherò 
del  debito  mio  :  In  (omnia  chi  volef- 
fe  il  vero  ritratto  dell’ignoranza  ,  in 
quella  frenelìa  d’Alchimia,  faccia  di¬ 
pingere  il  mio  patrone  ,  vero  è  che 
nel  redo  non  folo  Margutte^ma  Truf 
faldi.no, e  Brunello  l’haurebbono  per 
(a  fece  :  ma  mi  duole  dì  Mario  ,  &  di 
Lidia,per  le  maniere  loro  indegni  di 
tal  Padre  :  voglio  tornare  in  cala  ad 
afpcttar  l’hora  da  vilicare  la  mia  bel¬ 
la  Fioìc.^  • 
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S  C  E  Vi  J t  II. 

LhtntUyTÌQrei& Zanella  architetto 
fintO)Cm  Grattano. 

c.  Q  Pedifcila,Fiore;  accomoda  nel  ce 
*3  Hello, che  c  fopra  il  tauolino  del¬ 
la  mia  camera  quel  falcetto  di  ferie- 
ture,  che  tJho  date,  &  vientene  .  M. 
Zanella  ;  non  occorre  che  io  mi  facci 
molto  da  lontano  per  dimoltrare,che 
io  vi  hò  per  ricordeuole  de*  benefi¬ 
ci  j  riceuuti  dalla  bona  memo,  di  M. 
Bonifatio,  già  mio  Conforte;  che  fia 
in  Cielo; &  par  diligente  cuflode  del 
Thonor  mio;&  affetionato  verfo  Car 
lo  mio  fig.  &  in  fomma  vi  conofco  fi- 
i  nalmente  affai  defiderofo  d*ogni  no- 
ltro  bene;  per  le  quai  cofe  intendo  di 
i  trattare  alcu  ni  miei  affari  importan- 
tiffimi  alla  libera. 

,i.  Auin  difgrati  della  voftra  opilation. 
I.  JEcorni  da  voi  Mad.con  le  fcritture. 
b.  Fermati,  e  taci.  Hora  parlando  a  voi. 

M.  Zanella  mio  dico  ,  che  M.  Momo 
i  non  mi  pare  che  nelFaminiflrare  le 
mie  entrate  camini  con  quella  lealtà 
!  ch’io  fperauo  onde  mi  fon  rifoluta 
:  co’i  voftro  aiuto  di  riuederli  i  conti, 
i  perche  accrefce  oltra  modo  il  mio 
lòfpetto  l’hatierlo  veduto  il  vigna- 
ruolo 
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rtioloil  Tuo  feruitore  con  certe  b oc- 
eie,  &  alni  intrichi. 

Zan,  Signora  Lucretia  faftes  quedaano 
dina  negotta  pur,zoè,ideii;  à  voi  dir 
al  mie  painer* 

Fio.  Oh  il  gran  fiocco  . 

Zan.;Per  quanta!  le  pò  comprenderdalle 
parodia  volita  intention  è  de  defero 
uirmeche  fide  tutta  intenta  de  far  i 
cont  con  M*  Moni©  à  zq  che.fia  anca 
mi  confapeuol  dol  fat  * 

Lue.  Si,  &  perche  come  amoreuoleche 
voi  me  fete  ne  pigliate  anchora  voi 
qua 'che  cura, fecondo  il  bifogno. 

Zan-Madin  bona  fe  fi,  ch'ai  vuoi  far  Sgno 
rafi,  anz,à  v’hò  piu  volt  yolud  dir  . 
ch’à  regni  trop  manza  pan  in  ca. 

Fior.Vh  feiaguratone  ;  &  chi  è  più  magna 
pane  indarno  di  te  ?  che  ti  fi  fecchi  h 
lingua . 

Xuc.Yoi  certo  dite  il  vero. ma  fàpete  quel¬ 
lo  che  hò  in  animo  di  fare  ?  di  voi  * 
&  del  feruitore  non  parlo  che  poiché 
fi  compiacque  quella  benedetta  ani- 
sua  di  mio  marito  ,  intento  à  pre¬ 
miare  la  virtù  voffo-a ,  confegnarui 
la  lianza  8i  il  vitto  qui  in  cala,  vi  hò 
in  luogo  di  fratello]  ma  dirò  del- 
l’altra  famiglia  .  Io  hò  per  la  perfona 
mia  due  donzelle  ]  vn  feruitore  di 
Carlo  ;  vi  èpoilofpenditorc,  il  eoe- 
chitff  j,r3cnùaiUoloj  la  cuciniera,  & 

J  -  MMo 


PRIMO.  .* 

M  Momoco'l  Tuo  fe  tintore,!*  quali, 
le  bene  no  magiano  in  cafa,  fo  ben’io 
quanto  confuniano  dell’hauer  mio  . 
Onde  ri  ned  liti  diligentemente  i  con 
ti,  dirò  a  M .  Me  mo,  che  mi  fono  ac¬ 
corta,  che  l’entrate  mie  non  compor¬ 
tano, che  per  bora  io  faccia  tante  fpe- 
•  fe  fouerchie.&  che  non  voglio  a  pat¬ 
to  ninno  date  occafione  a  Carlo  di 
dolerli  di  me  ;  &  coli  l’hò  licentiarò 
dal  mio  feruitio .  11  voftro  feruitore 
ancorché  alquanto  feemoiotto  potrà 
nondimeno  feruire  a  Carlo  :  Il  coc¬ 
chiere  vorrò  che  non  fole  attenti»  al 
l’officio  fuo, ma  aruho  attofpendere, 
alla  credenza, &  all'andare  colcarret 
to  a  torre  dell’acqua  » 

^ior.Vh  poueretto,fo  che  lo  caricatelo. 
Lue,  Tacci  ciancierà  >  quando  non  feidijà 
mandata . 

'io. Mi  muouo  a  compafHone  di  lui, che  fe 
lo  vedette  come  faccio  io  quali  ogni 
mattina  all'alba  in  camifcia  ttreggiare 
i  causili  ,  &  come  vi  fi  dimena  ,  &  vi 
s’aggira  intorno, fempre  catando,  tari 
to  che  per  la  gran  fatica  ei  fnda,  &  li 
feiuga  poi  il  vifoalla  camifcia,ne  ha- 
ueretti  copaflioneche  quafi,quafi  q- 
tta  mattina  gli  portai  il  mio  grébiale 
che  hò  dinazi,acciochelì  fciugaffej& 
fe  gli  vorrete  dare  tanti  vffici,  farà  be 
ne  che  per  pietà  io  l'aiuti  alla  ftalla  , 

Lue* 
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X«uc.  Non  sò  chi  mofiri  manco  fenno  ò  ttf 
in  dire  tai  cofe ,  od  io  in  afcoltaric  * 
non  voglio  tuoi  configli ,  anzi  ti  co¬ 
mando  che  più  di  ciò  non  parli  ;  che 
ben  prouederò  io, che  non  hauerai  la 
pietà  dinanzi, col  far  murare  quei  fe- 
ndtrinor  parti  ch’ella  s’ingegnaffe  di 
porre  caffi  (òpra  tauole, e  panche  fo- 
pra  panche?  fciaguratella,ti  caltighe- 
ròbenio. 

Fio.  So  bene  vn  pertugio  fecretoio,  che 
vedrò  al  Tuo  difpetco,  e  forfè. 

2an.  Ah  ah  an  Ita  ben  Fiorar 

Lue.  Io  poi  terrò  tutte  le  chiaui  à  cintola 
infino  à  quella  delia  Difpenlà,  &  del 
la  Cantina  j  ne  reputo  che  fari  mia 
vergogna  il  far  quello, che  molte  del 
le  principali  Gentildonne  di  Koma^ 
fono  vfe  di  fare  .  Hora  mi  farete  voi 
compagnia  in  fino  d  cafa  di  mia  forel- 
la, che  ben  parmi  ragioneuole,  che  da 
cosi  importante  negotio  non  venga 
efclufo  M.  Lelio  mio  cognato. 

Zan.Oh  oh  Signora  si  l’è  ben  desfat. 

SCENA  IIL 

Carlo  Virilio  feto  [er  ultore, 

Car.  H  mifero  me  ;  non  è  più  tempo* 
V'  .he  io  dia  opera  à  gli  Ihidij,  alla 
Pittura,  ne  ali’honorate  conuerfatio* 

ni 
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ni  de  gli  amici,  Pirillonùo,gid  diue- 
nuto  Difcepftlo  di  Amore  ,  anzi  fucr 
feruo,e  fchiauoregli  iolo  mi  guida,  à 
lui  Colo  mi  conuiene  rendere  obe- 
dienza  egli  mi  ha  fcolpita,&  colorita 
di  modo  la  mia  bella  Lidia  in  cera  ,  o 
in  legno, ne  in  pietra,  ne  in  metallo  ; 
ma  nel  mio  ftefib  cuore  ,  che  temo  , 
che  nó  polendo  io  celare  quello  mio 
cocente  ardore;  mia  madre  accortali 
de  gli  andamenti  non  mi  guaiti  il  di- 
fegnornors dimeno  confido  aliai  nella 
fagacità,&  amore uolezza  tua. 

Tanto  è  f  huomo  mifero, quanto  egli 
dafemedefimo  lì  reputatale;  fiate 
pur  ficurc*,  che  quanto  hauerò  in  me 
(pirico, tanto  fard  in  me  prontezza  di 
prelhruil*aiuto,&  la  feruitù  mìa;ma 
di  grada  ditemi  vi  prego  il  tutto  mi- 
rutamente  intorno  à  tale  inamora- 
inento ,  chefe  bene  come  fapete  me 
ne  fono  accorto  nondimeno  non  fon 
informato  più  che  tanto  del  negotio; 
&  finfermo  deue  feoprire  apuuto fen 
za  lafciar  niuna  cofa  da  parte  al  Me¬ 
dico  findifpcfitionfua . 

Tu  fai, che  mia  ma3re  per  efier  vedo- 
ua  ,  &  aliai  facoltofà  diede  il  maneg¬ 
gio  di  cafa  nollra  d  M.Momo  Righini 
da  Recanati,  &  per  quèlto  cominciò 
a  praticare  domefticamente  con  lei 
Lidia  figliuola  di  M.  Momo  ;  della 
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«juale  di  forfè  haniini  accefo  Amore, 
che  tutto  mi  disfaccio  ,  ne  ella  (  s’à  j 
fogni  fi  dee  preftar  fede  )  è  difcorde 
dal  voler  mio,  come  non  folo  per  via! 
di  fguardx  mi  fon  accorto;  ma  anco 
dal  non  fi  efler  punto  fdegnata  ,  che 

10  di  furto  vna  volta  la  bafcraffi,il  che 
fù  vn  accrefcimento  delFardor  mio  , 
&  era  pur  con  fperanza:  ma  la  fortu¬ 
na  inuidiofa  del  berte  ,  che  mi  fi  pre¬ 
parala  ;  pofe  fofpetto  nel  padre  di 
quel  ch’era  ,  fi  che  efTo  vietò  à  Lidia 

11  metter  piedi  in  cafa  nottra:  la  qual 
cofa  farà  in  breue  caufa  della  mia 
morte, fe  non  maaiuti;(&  prefto)coM 
tuo  fagacifiìmo  ingegno  . 

Pir.tafciate  1;  ffanno  à  Pirillo,che  voglia 
fare  ognsopera  di  abboccami  con  ef- 
fo  lei,  ne  credo  farà  difficile ,  quan¬ 
do  il  padre  non  fi  troui  in  cafa  eflea- 
do  Mario  fuo  fratello  nella  feruit» 
occupato;che  fapcte.  Mi  fouiene  hor 
hora  vna  cofa,  ad  vtil  vofiro,  &  que¬ 
lla  è  ,  che  Vulpino  fernitor  di  Momo 
ama  Fiore  ferua  di  M>d.  per  via  del 
quale  fpero  di  aiutami :&  che  fia  ve¬ 
ro, poi  che  ragionando  fiamo  arriuati 
à  cafa  fila  anzi  del  voitro  fole  ,  Hate 
4a  parte Se  vedercte  come  bene  i q 
fo,e  voglio  aitami:  tìch  toch  tich  to- 
ch  .  Oh  gran  cofa  niun  rifponde  tich 
toch  tich  tocb . 

Villo 
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Sentì  Tenti, che  fracalfo, oh  Tei  tu  Pe¬ 
nilo  galante, ti  pols’io  giouare  in  co- 
fa  alcuna? 

Defilerò  fapere  come  la  fatte  tutti  di 
cara_». 

ti  padrone  forile  deue  penlare  al  ren 
der  conto  à  Mad.Lucretia  nelFamini 
ftration  Tua, Mario  attende  à  feriiire. 
Lidia  a  fofpirare,Ia  malfarai  cucina¬ 
re  quando  vi  è  di  che  Se  io  ad  hauer 
mal  tépo;  poi  che  io  già  me  trono, co 
me  fe  da  difperato  i©  hauelTì  da  com¬ 
batter©, in  camifcia  con  fpada  fola, 
do  intefo  il  tutto,  &  li j  certo  che  do- 
ue  io  potrò  giouarti  mi  vedrai  pron- 
tillìmo  ,  ma  bora  voglio  che  ragiona¬ 
rne  di  colè  allegre, per  ch'io  t'amo. 

Ti  ringratio  ,  &  tiaflìcuro  che  ne  fei 
ricambiato,  ma  non  focome  farea 
ftar'aIIegro,coipa  del  mio  padrone. 
Dome  la  guiderai  Pirillc? 
o  bene  tiintendorma  ti  pare  contiene 
itole, che  vn  gioitine  limile  à  te  lì  hab 
bia  à  dare  in  preda  alla  maninconia  ? 
:he  ti  maca?  non  Itai  tu  bene?  non  ha 
egli  il  modo  il  tuo  patrone?  &  poi  chi 
ta  buoni  amici  come  tu  hai,non  deue 
iifperarlì. 

brillo  fratello  io  non  sò  tante  hifro- 
ie.Il  mio  patrone  a  i  fegni  par  bene, 
:he  ha  ricco,  &  pur  vi  è  qualche  dub¬ 
ito  ne  cali  lùoì ,  &  fr  potrebbe  tolto, 
tolto 


toflo  Vdir  Ja  certezza  in  cafa  voftra  ; 

nLPC‘CrSr0n°  °nza  lm  qMttrino,có 
(Tir  P°^°  rPet3r  d'^aucr  amici? 

bÌo"a,e  VC  J°  g,unSerai?la  cofa  è  dub- 
Ptr.  E  vero  ,  ma  non  dubitare  ;  fà  purne 

tuo.  btfogm  prona  di  me)&uPedrat 

eh  IO  ti  riufciro  meglio  a  pane  ,  che  i 
farina  ;  &  per  fegno  ch’io  t’amo,  vo¬ 
glio  che  tu  mi  compiaccia  di  uenire  à 
far  meco  coilettione ,  &  vedrai  un 
,  tratto  fa  tua  bella  Fiorina  . 

■  *"•  T.u  ml  dal  ia  vita  :  miglior  noua  non 
mi  peretta  venire  all’orecchiejandia- 
mo,cheio  uengo. 

Pir.  Cantina i  inani zi ,  che  mi  allaccio  una 
bcarpa.Sig. Carlo  eccoui  patrone  del 
campo, le  non  fapete  hora  fami  hono 

re,  il  buiimo  farà  uoflro. 

Cur.  Va  pure,  che  Tei  trincato;  ma  ecco  U 
ierua  uenir  fuora  ;  non  uenne  mai  ò 
di  raro  una  bona  fortuna,  che  non  ne  < 
fegmifel  altra .  ! 

c  scena  un. 

Jigmlina  ferua  di  Marno,  Carlo 
Lidia  alla  fìnejìra . 

ASn  0  H  pouera  ,  S:  mefehina  me,  efler 
_  fola  in  Ca  fa  a  tanta  difgratia:  od 
lidia pouerina;aImeno  trouafli  qual¬ 
che 
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che  perfona  da  bene, che  iienifTc  à  Toc 
correrla,  cheuengail  crepacuore  i 
quel  carbonaio  di  Tuo  Padre  ,  che  la 
prouede  d’ogni  difàgio . 

ar.  Ohimè  che  odo?  che  ui  farà  di  nouo: 
che  hai  Agnolina ,  che  coli  ti  ramari- 
chi  alla  dif  p.erata?  dammi  nuoua  di  Li 
dia  mia  dolciflìma. 

gn.  Afcoltateila  mefchina  fi  è  gittata  fo- 
pra  una  caffo  ,  dopo  l’efferfi  un  gran 
pezzo  aggirata  per  la  camera,  &  pal- 
lida,&  fmortacome  una  còla  infenfa- 
ta.altro  da  lei  non  s’ode  in  uoce  à  pe 
na  intefa  ,  che  Cario  io  per  te  moro. 
Carlo  io  per  te  languifco;  Carlo  dam 
mi  foccorfo  ;  &  in  fomma  non  hà  in 
bocca  altro  che  Carlo.-uedete  s’è  Ha¬ 
ta  forte  la  mia  trouandoui  coli  qui  in 
firada  :  Di  gratia  tienite  à  porgerle 
qualche  conforto, perche  temo  ch’el¬ 
la  fìa  grauida. 

ir.  Ohfpietato  mio  core,  come  à  nuoua 
coli  fiera  non  ti  fpezzi  ?  come  anima 
non  mi  abbandoni  ?  ma  tu  che  cianci 
di  grauida?che  hò  la  giouine  per  ho- 
neftiflima . 

;n.E  che  ?  non  s’ingrauidano  fe  non  le 
dishonefie  ?  fon  pur  honefla  anch’io, 
&  pure  quello  inorauidare  non  mi 
fpiaceria.  Eh  che  ui  uenga,  fete  fiato 
noi,  &  hora  fate  l’Indiano. 

r.Dch  ti  prego  non  mi  porgere  occafio- 

ne 
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Ee  da  ridere  fra  tinto  mio  cordoglio^' 
voleflelo  Amore,  chi  io  fufiì  pur  de¬ 
gno  di  toccarle  la  mano,  &  di  mirare 
il  fuo  gratiofo  vifò  . 

Agn.Dico  da  fermo  io:  che  ben  vi  vidi  Tal 
tro  giorno  in  cala  voltra  beuere  nella 
faa  tazza  il  vino  ,  che  le  era  auuan- 
£ato,&  le  fofpiraflc  fubit©  vii  fofpfro 
contra,  Co  ben?io. 

Car.Dth  non  mi  tratenere  con  quelle  cìnn 
eie  ,  s’ingrauidano  dunque  le  Donne 
col  fofpirare,con  gli  /guardi,  &  col  ri 
fiatarle  nel  lor  vili)  ? 

Agn. Signor  fi  :  vi  par  gran  cola?  La  buona 
memoria  della  mia  patrona  foleua 
dire  ,  Vh  poverina  me ,  come  il  mio 
Momo  mi  guarda  ,  eccomi  grawida  ^ 
che  nedite-hora  ?  non  credete  dun¬ 
que  di  hauerla  mgrauidatacon  quel 
fofpiro? 

Car.Hora  fi  ch’io  m’accorgo,  che  lei  fem- 
pliciottajfamnii  vn  poco  di  fentinel- 
la,che  io  veggio  mouere  la  gelofia. 

Agn.F  ?rò  quanto  volete. 

JLid.  Oh  come  é  à  gli  occhi  miei  noiolà 
quell’aria  efiendo  io  Hata  tanta  rin- 
chitifa  in  preda  delnoiofo  penfiero  ; 
ma  non  veggho  la  ferua ,  Agnolina 
che  fai  tu  colti  ? 

Agn.S  .Carlo  rifpondete  voi,  per  che  non 
sò  parlare  à  vfo  di  fentìneila. 

Car.  Tacitaci,  &  guarda  Ce  viene  alcuno. 

Li'd. 
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Lia.  Oh  me  felice  non  è  quello, clfio  veg 
gio  il  mio  Cario  ? 

Agn.Oh  buon  Medico  d’amore ,  vedi  co¬ 
me  l’hi  già  del  tutto  guarita:  ferbate 
qualche  dramma  di  ujedicinaancho 
per  me. 

Car.  Taci  di  gratia  Rittgratio  Amore  ,  il 
luogo, e  voi, poiché  di  nuouo  mi  vieti 
conceflo,  dopo  l’afpro  diuieto  di  có- 
tcmplare  la  dolce,  &  amata  villa  del 
veltro  fereno  afpetto,da  me  tato  ^ra 
mata.  Anima  mia  non  sò  fe  io  deb¬ 
ba  prima  dolermi  del  mal  voitro, fe¬ 
condo  che  Agnoiina  mi  hi  referto, o 
di  voi, che  me  hauetc  ferito  i  morte, 
o  pure  dorrommi  del  mio  medefmo 
male  ?  quello  certo  far  non  deggio, 
poiché  fi  bella  è  la  cagion  dei  mio 
tormento  ; 

Lid.  Ahi  crudele  ,  ò  difamoreuole  alme¬ 
no  ;  male  fi  da  fede  alle  parole  ,  alle 
quali  i  fatti  non  corrifpondino,&  co¬ 
me  per  me  fpafimate  .  &  come  pofio 
credere,  che  mi  portate  amore:  f^j> 
in  tanti  di  da  che  mi  fu  vietato  il  ve¬ 
nire  in  cafa  voftra  ,  non  mai  hauete 
cercato  llrada  di  monllrarmiai  ?  Ah 
Signor  Carlo  non  dirò  più  mio  >  io  , 
io  fon  quella  ,  che  di  cuore  amo  ;  Se 
mi  tengo  (fiere  ^ingannatale  trop 
po  fui  facile  à  credere  &  di  balio  vaio 
recèdo  à  troppo  alta  impfa  afpirajj 
B  jnfi- 
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infinite  trouaretepiù  degne  di  me  * 
ma  che  più  ;  ne  meco  di  gran  lunga 
al  par  di  me  /ami,  niuna  certo. 

Car.  Vera,&  vnica  fuftentatrice  di  quella 
mia  vita, per  non  dire  che  ingiuftamc 
te  di  me  vi  dolete  ;  dico  ,  che  prima 
che  io  v3inganni,ò  finga  in  amarui  no 
rifplendera  Coprala  Terrai!  Soie;& 
Vi  giuro  per  Amore  dal  quale  (e  non 
merita, almeno  defiderata  aita  atten¬ 
do, che  prima,  che  la  voftra  ferua  mi 
facdfe  alcun  motto,  per  voi  rimirare 
ero  in  camino  per  venire  à  vifitarui; 
&  eflendo  fatto  Scuro, che  folo  V ul- 
pino  era  in  cafa, che  ne  poteua  diftur 
bare  con  bel  modohò  fatto  che  da 
Pirilio  fia.con,duttofuor  dfcafa,de4- 
Teffe/io  ftato  alcuni  giorni,  séza  far 
grande  iftanza  di  vederuiaonè  ibta 
altra  caufa, che  defiderodi  annullare 
ìicoceputo  fofpetto  di  voftro  padrei 
Ahimè  che  eftendo  collocato  in  voi 
il  mio  primoamorc  non  nelperaua 
cambio  cale  . 

Lid.Se  il  voftro  amore  è  il  primo  verfo  dì 
me ,  il  mio  non  è  il  fecondo  verfo  di 
voi,&  haueuo  ftabilito  di  continuar¬ 
lo  Tempre, fe  non  per  altro  almeno  p 
lerua  r  ma  il  fentir  dire  ogni  giorno 
in  cafa  voftra;  Doue  è  Carlo  >  dou’è 
flato  Carlo  ?  Carlo  è  in  cafa  d*  Ange¬ 
lica  ;  ne  d'altro  che  di  lei  parla,  e  di 
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lei  muore  ,  mi  hà  quafi  leuata  ogni 
fperanza;  ne  deueui  cofi  trattare  chi 
tanto  vi  ama. 

Dar.  Troppo  grande  ingiuria^Iuce  de  gli 
occhi  miei, non  penfando  il  vero)  ta¬ 
te  aU'amor  che  io  vi  porto  coli  fince- 
ro:io  già  non  nego,  che  Angelica  no 
inoltri  damarmi  Si  che  pili  per  crean 
7.a  che  per  voglia  che  io  habbia  de  fat 
ti  fuoi^onon  inoltri  il  limile  :  Voi, 
voi  fete  quella, che  veramente  amo  ; 
voi  mi  potete  guidar  come  più  vi  ag 
grada  con  vn  fol  cenno  dei  bei  voftri 
occhi.  Deh  non  Rimate, ch'io  di  voi 
prenda  giuoco;ma  fatene(ahi  troppo 
incredula)per  chiaritene  proua,che 
ali'hora  vi  accorgerete  del  mio, verfo 
di  voi,ardentiRìmo  affetto, &  *'io  (la 
variabile^  inconftante. 

,id.  Horsù  M.  Carlo  mìo  -dolciflìmo  per¬ 
donatemi,  fe  con  l'haucr  dato  ricetto 
i  falfa  credenza, vi  haueflì  offefojpoi 
ch‘c  ciò  caufato  dal  fouerchio  amo- 
rema  volendomi  voi  darfegno  di  ve 
ro  amante,vedete  con  vottra  madre, 
e  con  mio  padre, che  fi  concluda  quél 
lo  in  fatti ,  che  con  parole  più  volte 
hanno  trattato  ,  che  à  voi  per  cfTere 
huomo  fi  conuiene  più  che  a  me ,  & 
cofi  fuor  di  fofpetto  in  eftrcma  conte 
tezzaviueremo. 

!  V.Faro  quanto  m'imponete, anima  mia, 

-  *  B  z  Se 
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& ,  poiché  certificata  fece  dair.itrior 
mio,  ritirateti!  dentro  accioche  non 
fuffiino  da  alcuno  de  noftrì  foprap- 
giunti,ch5io  fono  per  vfare  ogni  dili¬ 
genza^  adoprare  ogni  mio  sforzo  , 
affine  che  mia  Madre  fe  ne  conten¬ 
ti  . 

lid.  Andate  in  huorfhora;  re  vi  fi  fcordi- 
no  le  vcftre  promeffie,&  Tamor  mio. 

Agn.  Entrate  Sig. Lidia,  che  veggo  venire 
non  so  chi,  &  voi  M.  Carlo  ricorda- 
teui  della  medicina. 

Car.  Taci  pure, che  non  le  mancherò. 

SCENA  V* 

Zgmte  Vifiìto  di  faccoytfr  Trebbia  fxr&~ 
fio  con  vna  valìgia  in  fati¬ 
la  y  &  Guliclm 
hofie . 

2ig.  A  Gi  i  habiti  non  E  cenofce  il  etto 
**  re,  &  il  valore  de  gli  huomini  ; 
dite  à  vn  par  mio  poltrone  ?  veilito 
da  furfante  al  padre  dell’armi  ?  al 
mseftro  della  brauura  ?  al  Re  de  gli 
ammazzatori  ?  coli  fi  dice  an  ?  ma 
«cme  io  farò  riueftito  in  altro  habi^ 
to  li  voglio  cauare  ilcucrecomque- 
#e  mani, che  chi  fa  profeffione,  com* 
io  delibarmi  non  gli  è  lecito  Suppor¬ 
tar  ial  carica 
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Kcb.  G ra  carico  è  il  mio<&  già  che  io  fon 
tanto  indebolito  dalla  fame,  colpa  ai 
quefto  pelo  che  io  mi  mangiarci  per 
difperatione  vna  lonza  di  vitello,  vn 
gallo  d’india, quattro  caponi  con  die¬ 
ci  ftarne  per  ar> tipalto, &  qneffpfareb 
beai  pouero  Nebbia  vn  bello  /cari¬ 
carli  le  (palle, &  vn  dolce  empire  J;l> 
pancia. 

Zig.  Tu  hai  dell’af&mato;ho  altro  in  capo 
al  prcieme,che  voglia  di  magiare  io. 

Neb  £tio,fe  ben  ho  altro  in  fpalla, 'no  ho 
però  altra  vogba  in  capo, che  di  man 
g<are,  hor  toglietemi  quello  pefo  da 

dolio. 


Zig.  Tu  hai  ragion  e,  po  fa  qai  in  terra  . 

Neb.Ringratiata  fia  Ma. Gallina  de  Graffi, 
leuatiui ‘ancor  voi  quell’habito  ,  che 
pareremo  poi  d«o  huomini  da  ben,& 
in  cotal  guifa  inganneremo  il  mondo 
che  dite  voi  bora  ?  checofa  vi  è  in- 
trauenuto,  fi  hanno  à  menare  le  gam 
be,ò  pure  i  denti  ? 

Zig.Mentre  mi  rafettauo  qaeft’habito  po- 
fticio  mi  adimandarono  molti  come 
papuano  le  cofe  della  Pelle  in  Si¬ 
cilia  ,  &  mentre  veleuo  loro  ri- 
fpondere  beati;  non  molto  lungi  vn 
altro  ,  &  baila  ;  no  no,  non  lo  pollò 
digerire  :  poltrone  à  me’ah  ?  al  mo- 
uer  dei  piedi  fo  tremare  la  terra  ,  col 
girar  de  gl’occhi  delirare  il  Sole  j  e 
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con  Io  ftrepito  della  mia  voce  accre- 
icer  terrore  alfinferno.-Sc  con  quefte 
mani  domatrici  de  Mottri  Wedi 
mapo  a  Giou-e  il  folgorile  tu  fotti  il 
gran  Oiaaoiò  u  terrei  la  tetrodi  pe 
iarei  la  barbaci  panarci  del  Regno  ; 
per  diuentar  Ke  dell'Inferno  fc  ti 
Nebbia  faretti  Caronte. 

Neb.  Se  vi  fi  mangia  patrone  farei  ancho 
Farfarello  e  Belzebù  quando  bifo- 
gnafle;  ma  fe  non,. vi  laflto  la  barca,  & 
t  remi . 

Zig.  Se  bene  egli  non  é  parmio,  non  vo- 
giio  /degnarmi  d’infmguinar  quelle 
mie  mani  nel  fuo  fangue,voglio  fcn 
derlo  fina  alle  piante  de  piedi . 

Neb.Eh  non  di  grada,  che  mi  farette  per¬ 
der  rapettito:  temo  che  mi  farete  fio 
tnacare,fe  veggio  le  ferite  horrende, 
che  voi  date  » 

Zig.  Che  Ilo  ma  care  ?  che  paura  ?  che  ape¬ 
rto  ?  Pazzo,chc  fei,fe  tu  mi  vedetti 
có  vna  fpada  in  mano,  lafciarctti  ogni 

gran  tauola  apparecchiata. 

Neb.  Se  ve  la  vedetti  nel  cuore  non  che 
in  mano  non  lafciarei  di  matticare ,  e 
d'ingiottire ,  i  bocconi:  nò  nò  ,  non 
voglio  vedere  ferite  io ,  cancaro  à 
Marte:  viua  pure  il  primo  Poema  di 
Virgilio. 

li  vedermi  far  queftione  è  vno  fpct- 
?acoio  incredibilméce  f>iaceuoIe,chg 


f 
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in  vn  tempo  fi  conofce  vn'animofb 
fcnre,vn  giuditiofo  fchiuare,vn  for¬ 
te  battere,  vn  ghiotte  fingere,  vn  ficu 
re  parare,  v<no  fcarfo  colpeggiare,  vn 
feander  netto,  vn  entrar  breue,hor  di 
tempo  ,  hor  di  contri  tempo  ;  hor  di 
botta,  hor  di  rifpofta  ,  con  vn  paleg¬ 
gio  fuperbo  :  hor  fermo  in  prima ,Hot 
di  piè  dritto  in  feconda,  ho,  baffo  in 
terza  ,  hor  di  pie  mancojn  quarta-»; 
hor  in  porta  di  ferro  ,  hora  in  falco¬ 
ne  ,  quando  euruo  ;  quando  gran¬ 
fiato  ,  quando  con  le  narici  gonfie, 
con  fuoco  à  gli  occhi, &  rabbia  a  i  de 
tì  j  Se  quando  con  rifo ,  &  ciera  gio- 
uiale,onde  non  ti  ftotnacHerei:  ma  tt 
farei  venir  voglia  di  effere  ferito  per 
poter  gloriarti  di  tal  ventura  . 

Neh#  Nò  nò  y  manco  gloria ,  &  più  man¬ 
giare  ;  quanto  ,alle  ferite  ve  ne  fac¬ 
cio  vna  donatione  ampia  in  forma  c* 
mera  * 

Zig.  Horsù  entra  qui  nell’Hofteria  ,  & 
fa  porre  all'ordine  vna  camera,  &  da 
fare  vn  poco  di  collettione ,  ch'io  vo 
gito  trottar  coltui  prima  che  ro  magi. 

Neb. Deh  andiamo  prima  à  mangiare,che 
non  è  bene  trottare  il  fuo  nimico  à  di 
giuno:  perche  vn  corpo  ben  fatollo 
•'piti  gagliardo,  e  non  conofce  pau¬ 
ra;  vna  corazza  di  vin  corfo  re  fide  aé 
ogni  gran  iioccata  * 

'  B  4  Zifr 
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Zig  L’honor  mio  non  comporta  che  fo 
mingi  in  quefèo  giorno  altro  che  del 
la  carne  di  chi  miha  offefo,ne  be ua_j 
altro  che  dei  Tuo  farcgue. 

Keb.Ne  il  mio  aperito  vuole  ch3io  mangia 
altro  ,  che  robha  cotta  a  Ieflò  ,  &  a 
rollo,  Se  beua  buona  lacrima,  Se  bao 
greco  di  Somma  ,  Se  poi  crederò  per 
ragion  dì  duello  effèrc  sù  Thonor 
mio. 

Zig.  Non  tanto  mangiare  parafino  afiama- 
-ie/che  per  viudei  mio  Re,  fe  tu  ero 
.ni  coltili ,  &  non  Ramazzi  per  amor 
mio,ticauero  i  denti. 

Neh. Oh  hermanos  pela  gli  ofli ,  e  mangia 
la  carne;  che  mi  farai  pur  parlare  al¬ 
la  forestiera,  non  fo  tante  parole  io  , 
lafciami  pure  darei  miei  denti, eh 
mi  darelti  nel  meglio  di  bottega  :  ca¬ 
lumi  piu  tolto  tutti  due  gli  occhi  * 
che  vn  dente  folo,  perche  fai  bene  , 
ch*io  fon  migliore  per  diuorare  l 
morti, che  per  amazzarei  viui  ;  per¬ 
che  quelli  mi  mantengono  in  vita,  & 
quelti  mi  potriano  dar  la  morte,  &  , 
fe  fece  cofi  brauo, perche  non  andate 
ad  amazzario  voi,e  io  andarò  à  defi- 
nar  per  amor  veltro  ? 

Zig.Son  brano,  &  lo  sài* Alia,  1* Africa,  & 
TEuropa  &  lafciarò  tale  fama  di  me, 
che  farò  tremare  il  mondo  tutto. 

Neb.Non  lafcierò  già  io  la  fame, che  l’ho 

fitta 
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fitta  nelle  budella  à  liuello  perpe¬ 
tuo  :  dite,  s’egli  è  pur  vero, che  fete 
huomo  di  cuore  ,  &  non  tutto  pol¬ 
mone, come  moftrarte'l/altrohieri  fa 
crudo  queflion  co  quel  vecchio  zop 
po  &  lenza  vn  occhio,  perche  coli  vi 
ritirarti  ? 

Zig.  Lo  fàceuo  per  dar  maggior  botta  nel 
crefcere  innanzi . 

Neb.  Anco  i  montoni  fono  di  querta  natu¬ 
ra  :  ma  non  vorei  piu  ciancie,  finian- 
la  hormai ,  che  fapete  bene  che  mi 
fon  partito  ài  Spagna  per  fugire_p 
quel  latita  c;.maleontefca ,  che  ven- 
ghi  lorofapetito  ,  chJ/o  mi  trono  . 
non  mangiano  altro  ,  che  rauanelli  f 
&  fi  palcono  di  vna  linda  portura  ;  & 
come  li  dai  dJvn  bc*fo  las  manos 
vuellra  mei  zcd  per  lo  capo,  fono  pa¬ 
nciuti  per  tre  giorni  :  voglio  man¬ 
giare  io  ;  perche  m'hauete  premer¬ 
lo  di  fpefarroi  da  par  mio;  &  fard 
bene  che  non  mi  vi  accortine  ,  che 
non  vi  mangia ffi  vna  (palla  &  cofi 
farei  brauo,  &  mangiatore  à  vn  trat¬ 
to  . 

Zig.  Ah  ah  ah  ,  che  tì  terrei  à  fettola  di 
fcherma  nella  pancia rma  afcolta  que 
fi  a  proua, ch’io  feci  fanno  del  fettar» 
ttdn  Barcellona  che  ad  ogni  modo  , 
quando  hò  collera  mi  pafee  di  quel- 
iaj  ne  mi  vie»  fame. 
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Non  voghe  unte  eurzdione  ne  Si « 
Bighe . 

^  ture  bfen  vosoreglie 
San  fantré  gren  merauiglie 
y.  Dc  vn  not>ie  miriè  d  oueio  fui 

p'g*  Un  buon  compagno  odi; 
pug.  Imeneiié  antr  fia  Tor 

A  fandr  bù  boi,  e  chiufer  mon  foy 
Pur  ciurma  ptl  paté 
jeb.Ohmufica  da  boccali , 

,US'  JPeti  paté  i  T irtelete. 

Boir  bon  via  antre  foglie  te 
Se  la  via  dum  compagnon 
Afetce  gianaeutre  bien  votru  cas, 
dan  la  cufina  mete  de  danfortu  fe- 
gro  patte  ,  fé  lacchi  può  ia  fracafle  * 
e  a  rotti  fé  pingion  e  fe  polè ,  che  gii 
voi  isi  de  fetrangic  bone  vie  mcffiir 
ve  e«u  lugge  ifi  ....  alla  vterlene 
della  doccia,  che  vu  fare  for  bien 
frate . 

;b.  Eccomi  ben  condotto  r  i VI  mio  pa¬ 
trone  par IafTe  nella  Tua  lingua  potrei 
dire  di  ettere  con  un  mezzo  Turco  , 

«  tre  quarti  di  Mirano. Vogliamo  al¬ 
eggiar  teco,o  M. folle  Te  vi  e  dame 
tiare  il  dente. 

jo  non  parlo  alla  fpagnola,  per  mo¬ 
strare  apprettò  la  mia  braura  anco  il 
«pere .  di  molte  lingue ,  ma  bora  ra¬ 
gionarli. 

*Y"|v«i  tuilà  tulli  che  ve  folle  ve  b*.. 
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glierèdebon  cuor,  bona  tabh  bort 
ciambre,bon  lit. 

Neb.  Non  mi  curo  di  letti  io  :  mangiare  * 
mangiare  c olì  con  la  bocca,  che  io  mi 
adormento  a  tauola  fenza  Ietto  :  O 
nemico  del  buon  vino  m’intenderai* 
fé  in  lingua  Italiana  te  adimanderò 
della  robba  mangiatura?  perche  fare¬ 
mo  fette  à  tauola, il  mio  padrone  per 
meza  bocca  .  &  io  per  lo  reità. 

Gug.  Ian  tan  tulli, che  vuditylafsè  chegie 
porta  la  malia  à  volìra  ciambra  ;  vu- 
leuu  man  giè  a  tabla  d’otte  ,  o  cont , 
che  ditu  mongalan  ? 

Neb.  Si  lì  non  t’intendo  io, porta  pur  la,& 
fa  chela  cucina  lìa  fornita,&  uoi  pa- 
drone$  poiché  veggo,  che  hauete  ri-  , 
nontiato  l'armi  al  tempio  della  Pa* 
ce  ,  lafciate  fare  à  me  ,  che  come  ha- 
uerò  piena  la  pancia  ,  fon  4?  fare  ogni 
gran  proua  della  mia  uita  ,  &  fe  al- 
Thora  io  troualfi  quello  Altrologo  , 
che  ui  dille  ingiuria,farebbe  facil co¬ 
liche  io  mi  rompeffì  il  collo,per  che 
fo  ben’io  la  mia  natur  a  ;  quando  io 
veggo  la  tauola  apparecchiata  fòvn 
gran  menar  di  manirper©  andiamo  in 
tanto  à  mangiare. 

Zig.Vò  andare  a  protrarmi  vn  colpo  da  fen 
derlo  a  trauerfo  in  vn  tratto  • 

Neb. Et  io  v©  far  proua  fe  magiando  1?  può 
crcpar  per  trawcrfo.Oh  fe  mi  vedrete 
-Y  B  6  Coli 
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con  via  capone  in  mano ,  hauerete  il 
bel  piacere;  me  ne  vo  rifoluto  Tema 
finta  con  vn  fendente, &  lo  parto  dal¬ 
l’ala  per  in  fino  alla  cofcia,inghiotti- 
tola  comincio  in  feconda  coi  piedi 
gionti  a  tirarli  vno  rouerfo  tondo,  & 
vengo  alle  prefe  eoa  vna  rifoluta  en¬ 
trata  e  li  do  de  i  denti  adofib,  tal  che 
pacandoli  con  la  man  dritta  il  collo 
mi  parto  di  polla  d’appetito, & io  con 
duco  in  quello  forno  ,  &  coli  in  due 
colpi  li  dò  morte  &  fepoltura;oh  che. 
loaue  odor  che  efee  deirholleria  : 
non  pollo  più  Ilare  mi  vien  manco  il 
cuore  ,  mi  raccomando  patrone  a  ri- 
uederci  in  cucina. 

,  Va  che  ui  hai  ragione,  voglio  entrare 
jwich’io  a  pormi  all’ordine  • 
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SECONDO 

SCET^À  VT^IMA. 

Grattano  fono  /tonte  de!  Zanata  fio  « 

Vand  la  imper-’ 
fettion  dei  hw® 
mini  prlumi- 
nad  ,  è  in  bona 
ueneranza  ap- 
pres  a  i  nuotf  r 
principi;  ,  coiti 
à  fon  Uà  ego 
zue  mi  ,  a s  può  ben  chiamar  i’hom 
fortunad  fé  da  i  remuli  i  concurenc 
an  ie  pur  tad  indiuia',  che  vuoia  mo 
dir  ?  a  bfogna  prfona  da  defpet ,  per- 
chal  dis  al  priiucrbi ,  ch^un  honi  ual 
cent  ,  e  cent  fan  cinque  uintine  ;  ma 
ternand  alla  confufion  ,  a  digh  come 
dcapitand  qui  a  Roma  a  me  fon  fot 
chiamar  Zanella  de  Cremmona  ,  & 
fi  fon  Gratian  furbefon  da  Franco- 
lin  :  le  ben  mo  al  uerr  channc  filò 
fatt3per  mi  ngun:  ma  per  Tubi  de  non 
efler  meflfprfon,  pr  i  debit  >  a  fon  mo 
•qui ,  &  fto  ben  ,  e  firn  no  fus  un  poc 
inarmura  d  qla  (ignora  Anfcielca  a 
ftaree  da  causlar  per  che  fhom  che'd 
carn,no  ne  de  legn,  pur  ani  gouerna* 


ATTO 

?o  da  hom  fauio,ed  bona  coftcllatfott 
Oh  mo  ti  è  qui  Fiora  roafifara  d  la 
to  patrona  l 

SCENA  II. 

Fiera, &  Grattano  • 

Fiot^  I  marauigliauo  >  che  non  vi  ha- 
ueffi  à  fcontrai  e,vh  pouerina_jf 
me,  mi  fate  con  cotelte  vofire  fcioc- 
cherie  mouerla  doglia  di  corpo.haue 
te  pur  poco  la  mia  grada» 

Gra.Oh  à  bfogna  effer  vb  poc  più  miilfi- 
na  tie  vna  mattazola,  vet  Fiora* 

Fior.Hauete  vn  certo  linguaggio, che  non 
v’intenderebbe  l’Almanacco  ,  e  dite 
certe  ciabaldonate,  che  s’Impegnarié 
no  meglio  d’vn  giulio. 

Gra.  Che  lauid  vu  altre  don ,  fa  fid  tutt 
femne  à  vulid  dar  cunfei  in  tutt*  lar- 
fcientie  nónohoiatruuad  mìfol  zue 
fenza  cum pagaia  d’mia  vpilation  vn 
fachct,vninuination  naturinal  aprir- 
uand  ,  che  l’acqua  dal  Tener  è  tutta 
humida,e  frigina,  e  à  n’hò  à  rdur  tri 
piè  fu  à  mont  Canai  tutta  per  forza 
dorgan,  cun  quelerod,che  fan  maf- 
nar  i  meloni. 

Fior.Horfu  fate  pur  ciò  che  volete  co  que 
fio  fiume, che  non  farete  cofa  buona; 
ma  le  aon^fufie  la  patrona^che  vi  foc- 
corre. 
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forre, &  fé  non  hauefte  qui  in  cafiL^ 
la  ilanza  perpetua, dubito  che  vi  mo 
recede  di  fame  ;  ma  lafciamòandare 
le  voftre  pazzie  ;  Madonna  m'hà  im 
polio, ch’io  vi  dica,  (vh  mefehina  me 
che  quali  m’era  vfeito  di  mente)  che 
fra  vn  quarto  d’hora  andiamo  à  rico 
durlaàcalà,  voi  potrete  ir  da  voi, & 
lo  palferò  per  io  vicolo  ,  &  entrare» 
poi  da  lei  per  la  porta  di  dietro  . 

Sra.Qjì  farò:  mo  in  qlt  mez  mandam  qui 
da  mi  al  fcruitor  che  ila  cun  mi  .  A 
uuoi  mandar  al  mia  cuntrat  alla  fgno 
ra  Anzielicachelefatper  man  d*vn 
bon  d’pinzidor. 


SCENA  III. 


Tocoinisfla,  &  Grattano» 

'oc.  f*'  He  cofa  vorrà  il  fuo  feruitor  dal 
mio  patrone  coli  allo  feuro  ,  che 
non  ne  habbiamo  anchora  tredici  del 
Mefe  ?  &  fono  decinoue  miglia  fo¬ 
nate  in  torre  di  Nona,&  non  ho  fini¬ 
to  ancho  il  primo  fonno,  &  la  patro¬ 
na  della  fua  ferua  mi  manda,  per  eh* 
io  parli  col*  mio  padrone  :  ma  eccolo 
a  fede  mia, e  non  burlo  gii,che  vole¬ 
te  voi  da  me  ? 

|ra.  Defedct  zucca  fenza  fai ,  tu  duorme 
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Fc  pur  vizilatn  as  pò  jben  dir  che  ef- 
fendo  con  mi  ,  ch*al  fìa  infiem  dia 
huomn  dl!a  capiina  lu  in  te  la  tutia,e 
mi  in  quel  eh  fé  fa  .  Dim  Pocinteftà, 
che  colà  voi  limilitudmar  quel  che 
t'hàtn  quel  Al  celi? 

JPoc.Mad.  Fio  vo  dah patrone,  volete  ch'io 
mi  leui  di  quefto  letto ,  o  pure  ho 
d'andanti  cofì  ignudo:  horfu  apritimi 
la  porta  ,  e  fatemi  lume  ,  cheglié  va 
giorno  di  notte, che  par  di  mezzo  A- 
gofto.o  bel  folaioaHa  fala  del  Alio  pi 
tronc;.oh  patrona  dite  al  mcfFere,cbe 
non  voglio  tettarmi . 

torà* A  fon  malculin,  e  no  famtilinf  &  ti  no. 
nie  in  cafa  ,  ne  in  tal  lett  es  t'auuri  i 
occhi  t  vedrrà  fc  ti  no  fra  orbi, dòn  vn 
poc,mat  piirta  qle  rob,  cha  t'fcò  fcritt 
in  qella  piazza. 

iFoc.Eccoci  il  giorno,  ma  chi  mi  ha  porta¬ 
to  qui  lenza  mia  licenza, &  nyha  riue 
flit©, che  paio  vn  huomo  di  Iegno?pa°- 
trone  fon  qui;perche  M.&  il  mio  mef 
fere  con  Posointella  mindorono  la 
cafa  del  Cernitore  in  villa  per  portare 
in  un  cello  le  corna  del  bufolo  capri¬ 
no, che  voi  fete,fuo  amico. 

Cra.Tfi  fa  dirai  toconcer,  zuè  la  tua  «pi— 
lation,  tu  vuo  dir  Mad.la  qual  parlati 
enn  mi  vuol  unfrir  Pinfttrnad  paro!  * 
che  te  ne  par,nonella  qfi? 

_%>c.  Signor  £ ,  eccomi  vìuo  da  donerò  ;  e 

Fi® 
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s3ìo  muoio  mai  più,che  polliate  ede¬ 
re  cabrato  ;  rm  pareua  hora  dormen¬ 
do  ,  che  hauenate  perduto  il  cernel- 
lo ,  &  che  il  mìo  per  cercarlo  era  re- 
flato  pegno  perla  vettura  del  causilo 
alla  Storta. 

Gra.Non  tant  derimome,at  domand  le  ro 
benoalcerucl. 

Poc.O  ui  dirò,  il  melTo  ,  che  mi  fù  portato 
dalla  lettéra,dice;i  coli  .  Per  ini  pre¬ 
ferite  ti lauerai  ii  uilo ,  come  uoglio, 
che  tu  pigli  con  tre  pefcJ  in  porro  ,  c 
un  palio  in  mezo  il  Teucre  co’ldil- 
fegno  d’vna  tetta  h  cechi  a  ,  &  che  tu 
metta  una  buona  cura  alle  cofe  del 
fìaming©  ,  accio  redi  fano  ,  &  tenghi 
Tacqua,  &  ch'io  veniflì  col  fubito  per 
una  coffa  ch’importa. lì  che  intendete 
il  prefente  .  la  lettera  non  me  la  die¬ 
de;  il  uifo  me  lo  lauai  ;  i  tre  pelei  ec- 
colli,il  palfo  in  mezo  il  Teucre  lo  fa*- 
rò  ,  feuoi  pagate  la  fpefa  del  ritor¬ 
no;  il  dilegno  della  tetta  uecchia  non 
fe  ne  troua;  il  Fiamingo,  perche  non 
è  ltitico,non  uolfe  la  cura; ne  li  diedi 
l’acqua  ,  perche  li  piaceua  più  il  Vi¬ 
no:  ilfubbio  eccolo,  che  ue  ne  pare? 
no  fon’io  lefto  ?  &  fe  non  mi  credete 
ecco  la  lettera . 

Gra.Ti  n’fa  liezer,lalTa  far  à  mi,  da  q.  che 
te  m’hà  frui  in  ti  garit;la  dis  qlì  afcol 
ta  qft  è  al  fuzett,altintor  della  Atte¬ 
ra, 
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ra  ,  pr  la  patent  t’haurà  auis ,  coni*# 
vuoi,cht*pjj  al  cumtrapes,e  vn  cum- 
pas  mezan,  cum  al  dfcgn  d’ceuetta  « 
vecchia, &  methona  cura  alle  cos  dal 
fiameng  azzo  elle  le  tiengan  ben  Ta- 
Sua  ferma,  ••  Tubi  pr  vna  colà  dè  por 
ca  ;  mo  far  qui,  va  fn  tal  mia  iiudi ,  e 
tua  al  mia  cumtrafat  dpint  intitoli 
«lai  naturai, epuortal  alla  Ignora  An- 
gzidifa  da  mia  parte  ,  e  di;  dia  vuoi 
parlar  cun  lià  Uà  ffra  Tacchettamene 
te, ehm  dir  ?  t’baftard  Tamit  d’far 
Timbaftarda  con  la  va. 

Poc.  E  di  che  forte  ;  dirò  cofi.Af.ritrat  mf 
manda  da  voi  la  cortigiana ,  acciò  le 
mandiate  vn  Tacchetto  di  mente  per 
il  battardo,da  farl'amito  al  batto  del 
mio  patrone,  &  contri  farine!  lo  fin- 
dio  del  Pittore  Polio  nelTrerinale  , 
non  va  eoli  * 

Crea  «Si  lì  ò  bori  tia  al  più  boti  rutori  al  pii* 
bel  vrladcr  pr  dir  la  tc  intinration  r 
che  fia  ma  vfci  dalla  fcola  d'Zenza- 
ró,potta  d’Ziidajs’Roma  perdesqttùr 
c  mi  là  ttee  po  caftrà  da  vera,  va  mit 
20  qfte  rob,e  tua  quel  dia  t yhò  dit,e 
via  bona  laicizza  da  Vdine  di  gratta 
intorno  à  Fiora,  che  vaga  à  ca  d-3ia  Tu? 
rella  dJla  patrona, fit  Pocintefta  gar¬ 
bar  ?  e  mi  andato  dal  mia  campar  per 
vn  mia  difegn  „ 

S CE-  * 
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SCENA  IIII. 

Virilio,  &  Ctrh  • 

?ir.  TT  Vlpino  vedendo  , che  non  vi  era 
V  in  cafa  la  fua  fauorita  fi  addattò 
con  buona  patientia  allacollettione, 
&  accennatogli  cÓ  vn  ragionare  affai 
coperto  fdelLamore  che  porta  Carlo 
à  Lidia, mi  promiffe  gran  cofe;&,poi 
finito  ch’eflò  hebbe  di  bere,s,addor- 
montò:  &  io  fra  tanto  fon  venuto  per 
vedere ,  fe’l  mio  Patrone  hi  finito  il 
fuo  duello  d’Amorejche  doueua  trat 
tare  con  Lidia;  hò  paura, ch’egli  no» 
habòia  à  male  ,  che  io  habbia  parlato 
con  Volpino  dei  fuo  amore.1114  ecca«j 
lo  apunta. 

Par.Non  poca  paura  in  verosu  quella,che 
io  hebbi  di  no  effer  fopraggiunto  da 
qualcheduno  di  cala  ;  mentre  parla- 
uo  con  la  mia  Lidi  a  ;  non  perche  io 
temefli  della  mia  vita;  ma  perche  an 
damenti  tali  non  piacciono  à  mia_j 
madre  ;  &  quello,  che  più  importa  , 
perche  Lidia  non  ne  riceueffe  gridi  , 
o  minaccie,o  forfè  peggiore  però  io 
«orrendo  à  morte  non  fuflì  atto  à  li¬ 
berarla  Pirilló  :  tu  fei  qui  ?  «fimi  co¬ 
me  paftàno  le  coffe  ? 

ir.  Meglio  ch'io  non  mi  penfau©.*&  voi  iP 

ragie- 
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ragionamento  con  Lidia,  come  ltf  ri- 

fòlncfte? 

Car.Benifilmo  porgendomi  non  poco  aiu¬ 
to  Ja  Tua  Terna;  la  quale  facendomi  la 
fcorta  mi  aliarti  deiì’arriuo  di  non  sò 
chi  &  c ofi  fui  sforzato  di  ritirarmi  d« 
bitando  che  non  fuffe  M.  Momo,  ò  il 
Zannelìa  finte,  i  quali  vanno  Tempre 
dentro,  e  fuori  di  quella  cala. 

Pir.  Non  iaipomuano  quelli  tali  ;  perche 
fon  genti  che  hanno  tanto  propofitor 
quanta  hanno  lealtà  i  Zmgani:  ma  dà 
Mario  vi  doueuate  guarda: e . 

Car.Io  vi  penfauo  ;  ma  ia  ferita  mi  alfiett- 
raua  il  paefe . 

Pir.  Fu  benfatto  per  vietar  gli  fcandali.ma 
che  trattali!  iniieme  ? 

Car.  Principalmente  mi  affermò,  che  l\a~ 
mer  Tuo  non  era  punto  inferiore  al 
mio;  intelì  la  caufa  dei  Tuo  non  venir 
piu  in  cafa  noftra  ;  &  ci  rifoltteflìma 
di  tentar  via  ,  che  fi  come  gli  animi 
fono  vniti,non  habbin  loro  i  corpi  ad 
inuidiare» 

Pir.  O  felice  voi;©  coppia  fortunata  d’A- 
manti; quando  fi  faranno  le  nozze? 

Or.  Ó  piano  ;  quello  non  fi  hà  da  fare 
fenza  liceoia  di  chi  ft’hà  autorità 
fopra;  che  cofi  fù  ^abilito  da  lei , 
per  dar  fegno  delfvbidienza  ,  &  ha- 
nella  Tua;  &tu  con  Vulpino ,  che 
trattaci? 
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Pir.  Hatiete  fatto  aflài .  tenetelo  per  con- 
clnfojperche  io  fo  quanto  volita  Ma¬ 
dre  dcfidcra  di  contentarui  oltre  che 
r’ hanno  di  già  parlato  inficine  ;  &  fi 
fa  che  Momo  ad  altro  Genero,  che  i 
voi, non  hi  la  mira:  quanto  à  Vulpi- 
no,!o  condurti  come  vedette  col  dar¬ 
li  da  far  eolIettione;cafcammo  poi  i 
ragionar  di  yoi,&  egli  quali  da  fejttef 
fof&  chi  è  fi  gofFo>&  fi  cieco, che  non 
s’accorga  degli  Amanti?)prcfe  à  dire 
che  bene  s'era  accorto  à  più  fegni  del 
vicendeuole  amor  voftro,  e  di  Lidia, 
&  che  di  buona  voglia  fi  farebbe  ado¬ 
perato  intorno  a  ciò  per  giouarui,  & 
che  afpetteria  di  effer  porto  in  ope¬ 
ra  :  Io à  tale  offertaandai  ritenuto, 
tentando  prima  difeoprire,  s’ella  prò 
cedeua  da  finto  o  pur  da  cuor  lincie¬ 
rò;  del  che  fatto  ficuro;  tengo  che  di 
lui  ci  porti  mio  fidare  ficuramente,  ef 
fendo  che  non  hi  troppo  occafione 
di  amare  il  fuo  pacronc,  che  oltre  gli 
altri  cattiui  portamenti  gli  fà  far  più 
vigile  ,  che  fette  ;  &  hoilo  lafciato  in 
cala  che  dorme  profondamente. 

Car.  Tu  hai  fatto  bene  andiamo  in  cala  an 
cor  noi ,  che  al  ritorno  che  farà  mia 
Madre  ,  le  darò  il  primo  affatto  circa 
il  fatto ,  Se  negandomi  ella  quel , 
ch’io  si  bramo  ,  Vulpiao  ci  potrà  dar 
foccorfo» 
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Angelica  co rtegun a ,  fibbia, & 

Ang.Tj  O  veduto  dalla  fineftrail  mio 
*  Carlo, e  Pirillo  che  fi  ritirauano 
alla  volta  di  cafa,M  Carlo, M.  Carlo, 
doue  doue  fi  ya  co  tanta  furia  , mi  pa¬ 
rete  due  fall  ti 3  che  fugghi.no  in  fran¬ 
chigia  per  fufpetto  della  corte  ?  che 
difpiacer  v'ho  io  fatto  ?  che  fcorte- 
fia?  dilli  iomai  cofa  in  voltro  danno, 
o  bialmo ,  che  io  meri  talli  efler  di  fu¬ 
ga  pagata;  &  pur  cercate  coi  fugir  me 
prillarmi  delToccafione  di  raggionar 
con  voi, ne  di  ciò  parmi  elfer  degnai 
per  Taylor,  ch’io  yi  porto,  fcortcfc.J 
che  fete  .  credeuo  hoggi  vederui  i 
voftri  veftimenti  incarnati  atorno ,  i 
quali  hierfera  vidi  al  farto  . 

Piri.’Eccoci  condotto  alla  trappolala  fa¬ 
rebbe  da  ridere  fe’il  topo  piglialfc  U 
gatta_j. 

Car.  Piano  Mad.  Angelica  non  mi  toccate 
coli  per  le  lirade  ;  *non  perche  io  ne 
t iceua  difpiacere,  che  anch’io  fon  di 
carne  ;  ma  chi  ftà  fotto  la  difciplioa 
della  madre, come  faccio  io,  &  di  tan 
ti  altri  che  mi  regiitrano  ogni  paro¬ 
la^  danno  reggo  la  ad  ogni  paflfo,  hi 
fogna  che  vadda  circonfpettoin  ogni 

fua 
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Tua  attione.  però  non  farà  mal  fatto  , 
che  quando  mi  trouate,&  maffimo 
fotto  a  quelle  hnettre,  mi  lafciate  a» 
dare  ,  lenza  tratteiiimento ,  nè  anco 
.di  parole. 

Pir.  Egli  è  purgraflb,  e  bello  il  tordo,  ma 
la  fua  ragna  è  troppo  larga  d’occhio  : 
>non  io  potrà  tener  nel  volo  . 

Ang.  Ah  crudcl  che  tu  feLa  me  dici  coll  * 
a  me  che  t’amo  coli  cordialmentefcn 
za'hauer  rifguardoi  tuarobba  ?  io 
t’inalzo,  t’honoro,  ti  pregio/ti  chia¬ 
mo  ogrfhora  ne’i  miei  fofpiri,  per  te 
mi  liruggo:&  tu  m’abbaflì,  mi  fprez- 
zi, mi  auilifci,  ne  mai  mi  rifpondi ,  e 
del  mio  male  ti  pafei.  talché  io  pollo 
ben  dire;Tal  premio  riporta^ chi  fer- 
uea  cuore  i ngrato,come  fei  tu  perfi¬ 
do, e  crudele. 

Pir.  Odi,  odi  che  fallaci  lufinghe. 

\ng.  Ne  mi  giouano  (ahi  milera)le  Iagri- 
me, le  quali  coli  difprezzi,&  purnoa 
penfo  ad  altro,  che  alla  tua  bellezza 
la  quale  mi  ha  codotta  hormai  à  mor 
le  ,  Ahi  difpietato  perche  mi  fai  coli 
gran  torto  ?  Tu  mi  feriftì  crude.’e^ 
con  gli  occhi  yioi  &  tu  con  gl’iftelfi 
anchora  mi  puoi  fonare ,  &  fe  con  gli 
Arali  d’oro  Amore  ferifee  gli  aman¬ 
ti  forfè  anco  per  forza  d’oro  fi  polTo- 
jno  fonare  ^  benché  ciò  veggio  falli¬ 
le  nel  cafo  mio;  che  non  pur  dell’o- 
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ro  »  &  di  quinto  al  mondo  pofledo  ti 
hòfarto  liberiamo  dono  ;  ma  della 
propria  vita  anchora  ,  ne  però  polì© 
fpezzar  la  dura  pietra  del  tuo  petto  , 
ne  meno  piegar  le  tue  orecchie  ad 
'"afcoltarmi . 

Pir.  Pur, la  giumenta  vuol  la  biada. 

Ang,E  vero  ch'io  fon  cortegiana  ;  ma  non 
ti  dourefti  però  fdegnare  ,  come  fai , 
dePamor  mio. vuoi  forfè  trasformar¬ 
ti  in  donna  perfeuera  cattiti  tra  le 
vergini  veftali ,  ferma  Venere  ,  dea 
d’ogni  bellezza  ,  dea  d’ogni  dolcez¬ 
za  ;  tu  ben  fai  che  per  te  hè  lafciato 
©gn'altro  amante,  ogni  premio,  ogni 
ferinità;  talché  con  più  raggione  pof- 
fo  efler  de  ta  donna  cortefe,  che  cor- 
tegiana,  per  che  in  vero,  quanto  a  gli 
Amanti,  mi  fon  Tempre  contentata 
d’vno  per  volta;  &  poi  fe  tu  fapetti  di 
che  calato  io  fono,  diretti,  cheio  fac¬ 
cio  torto  alla  nobiltà  mia  . 

Pir.  Rallegratevi  chiatti,  poiché  hauetc  la 
nobiltà  ds£uropa  raccolta  in  voi  :  ò 
fpedali  incurabili  doue  fete  ? 

Car.  Da5  veltri  honorati  coftumi  Ci  va  ar¬ 
guendo  non  meno  la  nobiltà  ,  che  le 
rare  doti  delPanimo  volito, alle  qua¬ 
li  ietterò  tempre  obligatittimo  :  ma 
chi  e  ,  com'ìó  vi  ditti ,'  fotte  il  freno 
de  IP  v  bid  ieri  za,  non  può  di  fe  di- 
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Ang.  Non  è  tempo  ancora  di  pagarmi  dì 
belle  parole;. fatti, fatti  vorei;  che  mi 
gioua,  che  tu  conofi:3  in  me  gualche 
merito  fe  tu  lo  paghi  poi  di  tanta  ,  Se 
tale  ingratitudine  ?  fe  tu  ciò  fai,  per¬ 
che  io  fia  brutta, hai  gran  torto;  per-* 
che  fi  deuehauer  rifguardo  alle  bel¬ 
lezze  dell’animo  ,  le  quali  non  fog- 
giacciono,come  quelle  del  corpo, al¬ 
l’ingiuria  del  tempo  :  ma  tu  crudele 
paghi  Iunior  mio  d’odio,  la  mia  fede 
d’infedeltà,  la  mia  fermezza  d’incon 
itaza,le  mie  accogliéze  di  repulfe,ap 
portadomiogn^hora  defiderio  dimor 
te,  métre  pur  Tempre  à  te  bramo  la  vi 
ta,che  rifpondi  amor  mio, occhi  mici 
bcJli?fammi  v.na  grafia, vieni  meco  in 
cala,.  t5 co  che  da  fola  à  fola  io  ti  dica 
quattro  parole; vie nicorfàled’nmore, 
e  pómi  nelle  catene  delle  tue  brada. 

Pir.  Buono;  la  cofa  vi  da  corfaro  à  mario- 
la, che  parole  da  rifealdare  il  Setten- 
trionejnó  v’andatc  M. Carlo,  che  fa» 
retti  la  penitétia  prima  che’l  peccato. 

Ang.  Io  dunque  farò  quella  infelice  da  te 
oltre  ogni  ragione  odiata  ?  qual  le¬ 
game  ti  tiene-?  qual  defide  rio  di  fa- 
pere  ti  ritarda,le  fiotto  alla  mia  difei- 
piina  tu  puoi  imparare  ogni  virtù  , 
fie  però  al  mio  farà  eguale  l’arnor 
tuo?  Dimmi  che  cofa  fà  eoli  fiapiente 
il  Filofofo,fe  no  l’Amore, eh’ egli  pò* 
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ta  alla  fapìentia  ?  la  maggior  cogniti® 
ncdel  Medico  è  dVnirecóamorolì, 
&  concordi  temperamenti  gli  Immo¬ 
li  neIi*infcrmo.PAftroIogo  co  Amo¬ 
re  ancor  egli  cerca  di  fare, che  le  piu 
nemiche  fielle  amorofaxnente  fi  vni- 
fchino.  Il  Mufico.,vnite  &  accordate 
le  voci ,  rende  la  mufica  perfetta  ,  fi 
che,  fe  mi  ami, farai  ancor  tu  perfet¬ 
to,  &  dotto  in  ogni  icienza. 

Fir-Correte?correte  Sign.fcolari,fe  vole¬ 
te  addotorarni;  che  ia  Filofofia,la  Fi 
iica,la  ;Mulìca,i’Aftrologia,  con  l*al- 
tre.avti  liberali  hanno  leuato  fcuoU 
in  dii  affo. 

Car.Doue  fei  PirilIo?andiamo.Signora  vi 
parlerò  poi  più  à  bell’agio:  à  riueder 
ci. 

Fir,  Si  fi  farà  ben  fatto:  voi  fete  tenero  di 
giunture,  Se  ella  corta  di  calcagni;  vi 
potrefic  facilmente  tra  Tauro,  e  Ca¬ 
pricorno  ridurre  in  gemini, e  poi  pc- 
larul  innanzi  che  hauefie  la  barba  . 
madonna  à  riuederci  nello  ficcato  or 
dinario  colla  fp©rta,e  col  boccale. 

Ang-Oeh  Carlo  mio  non  ti  partire. Piril- 
lo  mioafcolta:  vi  partirete  poi;  Car 
Io,Pirillo,vdite. 

Pir.  Madonna  il  mio  filano  è  poco;  e  poi 
con  le  pari  voftre  fon  putana  vecchia 
anch’io  come  voi,  &  per  diruela  da_* 
liofila  tauernari  la  và  e  và,  parlai 

Fur 
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pur  feco,  e  quel  ch'ei  ri  concede  tut 
to  fia  voftro. 

Ang.Horfu  non  vi  ponete  i  tanto  pregio; 
che  non  fete  però  de*  piu  /ini  deila 
Città  e  fiate  in  terra,  io  iiò  pigliala! 
le  volte  di  quei  corbi  neri,#:  vecchi, 
che  veniuano  à  me  voladoper  l*aria, 
c  gli  hò  fenzaacqua^alda  pelati  ben 
bene,&  poi  lafciatìjp  liberti:  ma  ma 
gri,&  (énza  piume. 

Pir.Haueua.te  ragione  di  tenertii  le  piume 
per  poterle  rimettere  in  luogo  di 
quelle,  che  vi  cafcoronopcjtiando  pi- 
gliafte  quella  decottione  di  Calfa  pa- 
Vigliaje  legno  lauto,  &  fpargendo  vo 
ce  di  andare  in  villa  à  diporto  ,anda- 
lie  a  rinouare  ciglia,  e  capelli,  fo  ben 
come  fate  voi  altre  donne  lì  che  vc.J 
mutate  ben  fpeflo. di  caia, di  città, e  di 
pelo;tnanon  mutate  mai  velie, ne  co 
fiumi.  . 

Ang.H  orfu  di  tali, e  quali;  che  io  non  fon 
di  quelle;mancanogl*huomini  in  q- 
fta  città, che  mi  conofcono;  &  hanno 
molto  bene  la  mia  natura  in  pratica. 

Pir.  Della  voftra  natura  apunto  fuceuano 
fialtr’hieri  Notomia  da  dieci  facchini 
c6  diuerlì  argométi  in  capo  de  fiore  • 

£ar.Eh  andiamo  di  gratia;  che  mia  madre 
nò  ftpefTe  ch*io  tenefie  tal  pratica;M. 
Ang  reftate  i  pace, che  i  molti  fo'pet 
ti  mi  fanno  bora  partir  co  tata  fretta. 
Gl  Ang. 
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Ang.In  pace  eh?  &  che  pace  mi  può  refls- 
re,partcdo  tu  caro  il  mio  bene?  afcol 
ta  due  paroie,io  per  darti  legno  del- 
Tnmormio  voglio, che  tu  tenghi  qite 
fto  anello. 

Pir.  O  là  o  là;  il  mondo  vi  a  riuerfcio,il 
Medico  paga  Tiri  fermo  .  prendetelo 
patrone,che  non  tutti  gli  arbori  del¬ 
le  cortigiane  partorifeono  tai  frutti  ; 
il  mio  patrone  vi  ringratù,&  vi  bacia 
le  mani. 

Car.  L'accetto, &  Io  goderò  per  amor  vo- 
ftro;ma  perhora  non  polio  trattener 
mi  piu  co  voi  per  alcuni  feruigi,  che 
io  hò  da  fare  per  mia  madre* 

I  Pir.  Ridete  pur  patrone  dal  prelènte;  chs 
ella  fi  rilcatterà,  bene  eolfar  piangere 
qualc’vn’altro, 

Ang.  Tua  madre  eh  ?  con  tua  madre  cuo- 
pri  meco  la  tua  Icortcfia  ?  cosi  mi  pa¬ 
ghi  ?  quello  è  il  guiderdone  del!a_» 
mia  cortefia  ?  alla  tua  Angelica  fi  fan 
no  tante  ©fFcfe  ?  fi  ah,  à  me,  à  quella 
foggia  ?  fenza  fede  ;  priuo  di  amore, 
e  di  pietà, &  che  afpetti  ?  vuoi  forfè 
nouo  Narcifo  manierarti  di  te  Hello? 
ma  lo  vò  pur  dire  .  sb  ben  io  d’onde 
derma  il  male,&  la  tua  ottinadone  , 
credi  che  io  non  t’habbia  veduto  piu 
Yoitecon  cotello  tuo  ruffiano, da  do- 
r*c  da  bene  palleggiar  fotto  alle  fine- 
jtre  di  Lidia  ?  ma  trattate  pur  con  lei 
<}U§1- 
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quello  che  poffete:  che  io  con  filo  pa 
dre  romperò  ogni  vo'ftro  difegne:  af¬ 
famino  delle  mie  carpii;  a  me  fi  fa  coli 
ah  ?  mi  vien  voglia. 

Tir.  Guata  furia. tenete  le  mini  à  voi; che 
vi  penfate  forfè  di  sforzar  gli  huomf 
ni  per  fin  nella  Brada  ? 

M  Carlo  andiamo  in  cala  . 

Car.  Andiamo. 

Ang.  Son  pur  chiaro  deiramor  mio  ,  eh 
male  impiegato  téporo  miei  fofpiri,o 
lamenti  fparfi  al  vento.-e  forfè  che  io 
nó  me  i’haueuo  feelto  bello  fra  i  piu 
belli;  horfu  lo  cfcufo  per  la  gioii étù* 

SCENA  VI. 

Z ìgantetj^c ohm ,  ^f  ngetica,  e  l&fìjfa. 

Zig.  \  a  Entre  ch’io  vado  à  far  degna  del 
*V1  l’afpetto  mio  quella  Città, ar.de 
rai  tu  Nebbia  con  quelle  pollize  do¬ 
tte  ti  hò  detto:  &  il  cauallo  Leardo, il 
Gianetto  baio, il  Turco  fauro,  il  Be? 
ton  morello,  &  la  Chinea  armellina 
di  quei  Signori  datotrin  fcritto  ,  fa 
che  tutti  Unno  pubicamente  condot 
ti  in  banchi, che  io  voglio  far  di  me  fu 
perba,  &  pompofa  mofira  per  il  pri¬ 
mo  giorno. 

Neb*  Signor  si,tutti  quelli  arofti,  lelfi,po 
taggi, tordi, pafticei  faranno  alBordi- 
ne  ,  &  fubito  cotti  gli  mangierò  per 
vbidirui. 

c  3  Zig. 
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Zig.  O  bella  donna  ?  ben  trouata  Madon¬ 
na;  ringratiate  il  Cielo,che  vi  fi  hog 
gi  degna  di  tal  fallito.- 
Ang.Siate  pur  il  mal  venuto, &  mi  guardi 
il  Cielo  dalle  voftre  mani. 

Zìo. Mi  hi  conofciuto  per  brano,  non  dubi 
tate  Madonna,  che  le  mie  mani  co  le 
donne  fon  delicate;  il  girar  de  gli  oc 
chi  piaceuole,c*l  cuor  gentile;  ma  co 
gl*huomini  forr  le  mani  fangtu'gne_>, 
ginocchi  feroci, e*l  cuor  crudele  . 
Ang.Non  fete  voi  quel  cavatore  da  caual 
li  venuto  da  Norcia  > 

Zig*  lo  caiiratores  cafiratore  vn  par  mio  ? 
à  me  fi  da  tal  nome . 5  alla  brauura  de 
brani?  al  uincitor  deirinferno?al  fre 
nator  de  uenti?  al  terrore  del  modo, 
alla  terribili  ti, al  fracaflo,  alla  forza, 
ali*inuincibile  ualore,  allonimo  ao- 
bile,airunieo  ardire, &  alla  fama  ec- 
celfa  di  Zigante  fi  dà  tal  nome?  al  di 
fpetto,  al  corpo  ti  Toglie  traditore  à 
ogni  modo. 

||  Ang.Ah,ah  piano  fignore  tenete  la  colerà 
nel  fodere.  vosmi  diceffe  pur  hor  con 
le  donne  elfer  tutto  amore  :&  hor  mi 
volete  per  morta;  io  fon  pur  donna, 
e  tutta  volira.-Deh  non  mi  fiatefeor- 
tefe  co’I  venir  meno  della  vofira  pa¬ 
rola. Se  io  vi  ftimai  caftratore  n’heb- 
bi  qualche  ragione  hauendoui  vdito 
«©minar  tanti  caualli.ma  bora,  chyi© 

vi 

I  N 

■ 


SECONDO.  it 

vi  hò  con  piu  bell'agi©  vedutoci  hò 
per  quello, che  liete,  cioè  per  huomo 
da  calfrar  voi  da  capo  à  piedi;  perche 
fere  tutto  fé  m'intendete  brauura,c 
bellezza. 

Zig.  Oh  bella  rieonofeenza;  oh  bella  ri£ 
polla  di  donna,  andate  Signora  ch'io 
vi  perdono,  e  di  piu  dico, che  ui  fetc 
acquiftata  la  mia  grana  con  quelle  pa 
role:  ch'altrimenti  io  voleue,non  co 
la  fpada,ma  con’  vn  fputo fattami  vn* 
occhio, & co  vn  dito  paflàmi  il  petto. 

Àng.Vh  pouerina  me;  so  che  l'hò  campar¬ 
la  buona  :horsu,vifonoobligata  d'va* 
occhio, e  ancor  della  vita;  deue  naaa 
giar  de  pomi  da  fpada  coftui.  Signore 
Scuote  fiauereJe  ditad'vna  buona  té 
pr a  voi.  le  vo'  folle  legnattioio,  fore 
refte  le  tauole  fenza  triuello;&  fc  vi 
dclettafti  di  uce  Ilare  potrefte  con  Io 
fputo  amazzar  di  gran  eornacchioti  y 
e  barba gianni,c©me  uói,fete  cosi  bra 
tio.oi  uoglio  tutto'l  mio  bene  ;  mt_*> 
donde  uenite  hora  ? 

Zig.  Vengo  di  Spagna  per  feruirla, perche 
il  Hè  de*  Tartari,  mi  hi  letto  per  ge¬ 
nerale  di  trenta;  mila  caualli  ;  accio- 
che  io  dimoitri  il  mio  ualore  centra 
il  Turco  :  Sé  me  ne  uado  hora  a  lui 
per  accettare  il  partito,  &  mi  premer 
te  nella  prima  lettera  mandata  per 
feuomo  a  polla  7  fermami  di  fua  ma- 
C  4  no  j> 
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fioche  sho  prendo  Confiantinopoli, 
&  amazzoni  gran  Cane, di  farmi, pi¬ 
gliare  che  haueri  le  corone  di  Unti 
regni, Rè  di  Tartaria  . 

Ang.  Alla  barba  vofìra  Signore  porterete 
tanti  fregi  honorati.hora  perdonate¬ 
mi  ,  le  vi  hò  per  /in  bora  trattenuto 
a  difagio  .  quella  è  la  cala  mia  ,  la_e 
quale  con  la  patrona  è  al  fèruigio  vo 
diro . 

Zig.Coffeia!  figuro  è  cortigiana. io  vi  rin 
grano;  &  bora  per  voftro  amore  vo¬ 
glio  andare  à  rompere  15.  lande  :  e 
poi  fatti  che  hauerò  riconofcere  i 
miei  priuilegi  leuerrò  à  far  riueren- 
za.  rcRate  lieta. 

Ang.  Andate, che  io  v’afpetto  con  gran  de 
fiderio.  Voglio^  che  tu  va  di  à  rompe¬ 
re  1  y  .legni  con  le  fpalle;e  poi  che  tu 
ti  faccia  fare  il  priuilegio  d'efler  fiato 
ben  bafionato,frappatore.vien  di  Spa 
gna,non  ti  dic’altro. 

Naf.  V,  ù  figliuola  mia, tu  fai  pur  le  gran 
pazzie, non  t'hògià  voluta  difturba- 
re,  fé  bensè  già  buona  pezza  che  io 
fio  fu  la  porta  ,  e  ho  fentito  ogni  co- 
fa.  penfa  penfa  bene  a*  cali  tuoi;  fi*..* 
non  tu  capiterai  nule,  che  non  lo  vo 
gliafil  Gielo  :  so  benho  quel, che  di¬ 
co  ;  perche  gli  anni  mhnfegaano  il 
modo  d’ammaellrarti  al  ben  fare, co¬ 
me  à  te  il  poco  ceruello  mofira  la^ 
C  $  fica- 
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dirada  delia  tua  mina.  A  me  pare  che 
tu  più  tofto  a  guiTa  di  gallina  tioglia 
il  gallo  fopra  ,  cheT  tordo  nella  ra¬ 
gna. fai  male.  Tu  non  lei  già  dell-her 
-ba  di  quell’anno  .  Hai  pur  pallata  Iff 
prima,  e  la  feconda  era, ne  anco  vuoi 
v  •confiderare  al  fine.-Spccchiati,  Spec¬ 
chiati  in  me  ;  che  vederai  come  h& 
perduti  gli  anni  .  io  fon  Hata  (  ne  mi 
vergogno  a  dirlo)  donna  del  Mon¬ 
do  ,  c  in  mia  vecchiezza  mi  veggo 
clfer  reftata  nuda  ,  berfaglio  delle 
gomme  ,  delle  doglie ,  &  della  pe-v 
la  re  Ila»  Dimmi  che  vuoi  far  fcioc- 
eherella  di  quel  Carlo  ,  che  non  ti 
ama  ?  che  penli  di  cattarne  ?  fe  tu  Ca¬ 
pelli  quanto  poco  piacer,  tu  fai  a  Tua 
madre  ,  non  gli  parlerei!!  mai .  &  di 
quel  tagliamomi ,  che  di  qui  è  par¬ 
tito  hora ,  che  perii  di  cauarne  ?  egli 
è  apunto  come  le  Tcarole  dipinte  f 
che  paiono  ,  e  non  fono  .  i  pari Tuoi 
fanno  far  meglio  Tappallìonato  co» 
le  lagrime  fu  gnocchi ,  che  non  Tap¬ 
piamo  far  noi  altre, e  pagano  le  fcice 
che  donne  d’una  bella  palfcggiata- 
con  un  portar  difpada  alla  bizzara  , 
e  con  penacchi  di  dieci  colori  ,  de 
Tempre  affettano  denari  da  cafa_*  . 
/guazza  di  quello .  muta  muta  vo- 
gliaj .  - 

Ang-  Icceci  Culle  ripreufioni.Voi  mi  dice 
'  T“— '  C  j  fte»  , 


A  T  T  O 

ile,  non  è  moIto,cheio  porgeffi  Vofr 
chio  con  grada  à  tutti ,  e  che  io  noli 
tei  fdégnafli  di  perfona  ;  perche  fra 
tanti  ne  cafca  Tempre  qualch'vno  nel 
la  rete,  &  hora  mi  riprendete,  non  v? 
sò  intendere  io  t 

Kaf.  E  vri  mal  Tordo  chi  néri  vuole  inteti- 
dere  :  E  vero  te  lo  dilli ,  ete  lo  dico» 
anco  di  nuouoj  ma  non  offerui  la  mia 
j  réggola  :  perche  non  fai  carezze  à 
quel  Tciocco  di  Zanella  finto  ,  che  da 
pari  Tuoi  Tene  cariano  denari  Tenza 
numeroMafcia  il  brattò  per  la  guerra? 
a  certi  cortegianuzzi  lindi.é  leggieri 
itoti  dar  paftura  ,  che  Tpendono  ceri¬ 
monie  à  tutto  pafto}à  quelli  mercan¬ 
ti*  &  ardili  douerelli  attendete,  per¬ 
che  Tot!  tutt’oro  ,  &  pretto  fgombra- 
tiò  la  bottega  tua  per  attendere  alla 
loro  i  ne  ti  Hanno  Tempre  per  le  ce¬ 
rnete  à  vedere  ogni  tuo  fatto .  mai 
mseraTcordata.e  cne  ti  par  egli  della 
feortefia ,  che  tu  vii  à  quel  pouerino 
di  M  Momo  ?  e  pure  qui  in  Roma  ti 
hà  data  tanta  robba,  che  ti  douerelli 
i  contentare.  &  altre  volte, come  ti  te- 
!  neua  egli  in  caTa  ?  non  vi  era  la  doui- 
tia^no  era  ajirhora  caTa  noftra  la  Cuc¬ 
cagna  ?  pure  non  ti  Tati)  mai  di  biafi. 
snarlo.  tu  fai  male,  &  ne  Tarai  punita 
vn  giorno,  non  lì  gouernano  coli  Tal- 
ire  lue  Torellc ,  tu  fai  com’elle  Han¬ 
no, 
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flo',  &  con  quanta  riputatone  .  fagli, 
fagli  carezze  y  che  non  fiauendo  egli 
moglie  ti  potrebbe  fpofare  ,  &  penfia 
alla  robba  ,  &  alla  ripntationc,  e  non’ 
tanto  alla  carne. 

Ang.  Son  gioitine,  e  però  m’e  lecito  il  ca- 
tiarnu  ogni  voglia . 

Naf.Tu  fei  gio*uinc;te  lo  corcedo;ma  tré 
cofein  giouentò  fono  in  prezzo  al 
Mondo;  la  Donna;!!  Gauallo,e\l  Ca¬ 
ne  .  Il  Cane  mentre  è  giouine  bello, 
e  buon  corridore  f  o  buon  bracco  ,  e 
di  bella  ttatuta  mangia  alla  fanola,  & 
in  braccio  del  padrone,  e  gli  dorme 
a  canto  ,  &  è  accarezzato  da  tutti  ; 
ma  fatto  vecchio  mangia  fopra’l le¬ 
tame  nelle  Hall©  ,  tutti  lo  facciano  , 
&  è  mangiato  dalle  mofche,e  nel  fine 
con  vna  pietra  ai  collo  è  gitrato  nel 
fiume  .  Il  cauallo  giouane  è  cufto- 
dito  ,  feruito  ,  &  adornato  di  fiocchi, 
t  di  gualdrappa  ,  &  vecchio  fe  ne  vi 
dalla  ( ella  al  balio ,  ò  alla  carezza  , 
&  nel  fine  retta  fenza  ferri  y  c  fenza 
pelle  in  vn  fotte. cosi  la  donna  in  gio- 
uintù  al  Ietto, al  fuoco yin  fida, in  cor- 
t«,in  villa,  alia  città  è  da  rutti  ferui- 
ttf,  &  in  fomma  ha  quanto  ella  sà  de- 
fidcrarerma  quando  inuecchia  figliuo 
la  mia  ,  tutti  la  friggono  ,  e  da  tutti 
rien’odiata  ,  e  le  reftano  perle  piu  i 
demi  guattirla  faccia  macchiata, il  ca- 
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po  lenza  peli, le  giunture  piene  di  dó 
glie»  Se  Po  fifa,  e  le  medolle  fracide,  e 
guafie,  &  in  fine  lofpedale  alle  volte 
le  rifiuta. 

Ang.Horfu  non  mi  ftordite  più,  che  ci  hò 
^enfiato  ,  &  ci  penlò,  che  io  non  fon 
I  però,come  forle  fiimate  acq'ua  da  im¬ 
biancare  ogni  braccio  à  Momo  hò  vo 
luto  bene,c  gli  ne  voglio,  &  fon  fuor 
di  cala  mia  per  lui; ma  di  quel  Grada¬ 
no,  ò  Zanella,  8/brauo,  conofco  che 
non  fanno  per  mje.ma  fi  bene  à  Carlo 
ho  donato  il  cuore  . 

Naf.II  cuore, e  Panello  anchora  gli  hai  do 
nato ,  t'ho  ben  veduta  si  ;  ne  potrefii 
!  batter  Infogno  vn  giorno  ,  fe  tu  non 
!  muti  Itile. fai  pur  che  non  vi  fono  più 
fcufe  da  pigliare. hai  mutati  tanti  no¬ 
minante  città,  trouate  tante  inuentio 
ni  per  viuere,che  hormai  non  vi  è  più 
modo  alcuno  per  coprirti  :  &  fai  pur 
quanto  ti  habbino  giouato  i  miei  tan- 
tijrpfletti, biacche, olij,  &  acque, con 
le  quai  cofe  al  noltro  arriuo  in  Koma 
ti  feci  pafiàr  per  vergine  co  quel  mer 
catante  da  grano  Meflinefe,dal  quale 
cauafti cento  feudi, e  credo  chel  pone 
j  rino  non  facefie  mai  a5  giorni  fuoi  la 
peggìor  fpefa  :  e  forfè ,  ch’io  non  gli 
feppi  dare  credere,  che  tu  eri  fuggita 
di  Piemonte, perche  le  parti  non  t’a- 
mamfifaojcome  frane uano  fatto  ai> 
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co  vn  tuo  fratello  .  ma  per  dirlo  alla 
libera  non  hai  ceruello  . 

Ang.Lafciatemi  ftar  di  gratia,  che  mi  haue 
te  ftufato  con  tante  voftre  repréfioni: 
che  fe  folle  giouine  voi  non  dirette 
così  volete  che  io  vi  dica  anchorio 
del  vottro  Vulpino, vecchia  fdentata: 
io  vado  incafa  ,  &  voi  fate  ,  &  dite, 
quanto  volete, che  io  ne  voglio  vede 
re  il  fine  di  quello  Carlo,  fe  io  ci  do- 
ueflì  perdere  la  robba,&  la  vita. 

Naf.  Vecchia  io  ?  io  vecchia  ?  puttanella, 
pellatuccia  ,  fruttata  ,  fenza  honore. 
per  hauerle  detto  ,  che  io  mi  ricordo 
d’hauer  perduta  la  mia  verginità  Tari 
no  del  1 5.  quando  s'andò  alla  guer¬ 
ra  d’Onghei  ia  le  paio  vecchia  a  que¬ 
lla  fporca  .  và  pur  là  ,  che  la  robba  ci 
lafcerai  al  certo  ,  la  vita  non  la  puoi 
contrattare  ,  che  già  è  coftituita  ,  e 
bollata  nel  datio  del  malfrance/e.  ma 
ohimè,  che  dtee  il  vero,  che  m'aueg- 
go  anch’io  d'eiler  vecchia  .  quando 
era  giouanetta  mi  ricordo  d’hauer- 
ne  fatti  fpafimar  più  d’vn  paio  ;  & 
sòche  io  haue  uà  tutte  le  fette  arti: 
ma  egli  è  ben  vero,  ch’io intopauo 
fpelTo  in  qualche  fpazzacamino  af¬ 
fumicato  ,  ò  iu  vn  difuttile  facchi¬ 
no  ,  che  mi  fcuoteua  la  lana  lenza  di- 
fcrettione  ,  &  hora  per  mia  mala 
forte  fon  dataio  vn  certo  Vulpino,. 
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«he  è  volpe  da  donerò .  ma  voglia 
entrare  in  cala  9  per  ifpiare  s’eglf 
paflìu*. 

scena  vrr. 

Mari»,  Lucrata >  e  (avariano* 

r  p  Gli  è  pur  vero,  che  ogni  cortigia 
■*-*  no  quantunque  accorto  in  corte 
ha  corte  lefperanze  ,  e  i  premi;  tar¬ 
di^  non  mai,  e  lunghe  le  feruitù,  & 
gli  Itemi. &  il  più  deile  volte  li-  perde 
la  grafcia  del  Padrone  con  poco  gua¬ 
dagno^  manco  fronore, ma  di  quell® 
è  caufa  il  poco  giuditio  di  mio  Pa¬ 
dre,  ilqnaie  potata  mantenermi  in  al¬ 
tra  grandezza, quando  per  le  Tire  mal 
©pere  .  non  fuile  relfato  priuo  della 
feruitu,cfie  fu  vn  tempo  tanto  c  gradì 
ta  c  riconofcmta.negli  ballò  il  primo; 
errore,chc  volle  ancora  farli  feorgere 
cosl  fecondo  che  è  quella  fua  Alchi¬ 
mia^  Tbaurebbe  già  fatta  male,fe  ncr 
luffe  fiata  la  robba  di  Madonna  Luere 
tia  ,  della  quale  trouandonTio  calda¬ 
mente  inamorato  non  però  mi  conce¬ 
de  Amore  luogo  da  poter  refpirarC  , 
ne  meno  occafione  da  temprar  Tarda 
je,t«ilche  no  mi  sòimaginare,che  Hat 
to  alcuno  di  miferia  pareggi  il  mio  r 
poiché  hauend©  pur  hor  tota  la  fer- 


SECONDO.  32 
tmù ,  ch’io  deuo  ogni  terzo  giorno 
al  mio  padrone,vengo  fpinto  da  vn’ar 
dente  defiderio  a  fare  il  cortigiano 
d’Amore  ,  le  quali  feruitù  fono  in 
mileria  eguali:  perche  fe’l  cortigiano 
none  libero,  l’amante  è  fchiauo  : 
fc’l  cortigiano  è  pagato  tal  volta  d*in 
gratitudine  ,  &  l’amante  di  crudel¬ 
tà  è  ricompenfato ,  fe’l  cortigiano  è 
odiato  da  gli  altri  cortigiani,  l’Aman 
te  è  mal  voluto  da’  riuarli,  fe’l  corti¬ 
giano  velie  il  Padrone, &  non  ha  tetri 
po  di  veftir  fe  lteflfo,  l’Amante  ador¬ 
na  la  fua  donna  di  lode, non  fi  accor¬ 
gendo  d’imbrattar  fe  ftefio  di  biafmcr 
fe’l  cortigiano  vegghia  con  difagio  , 
perche  il  fuo  padrone  dorma  con  ri- 
pofo  ,  l’amante  non  dorme  ,  perche’I 
luogo  dell’amata  non  gli  fia  occupa¬ 
to  da  altri  :  fe’l  cortigiano  mangia  à 
fuon  di  campana  ,  l’amante  allo  ltre- 
pito  de  fufpiri  fi  ciba  :  fe’l  cortigia¬ 
no  è  trauagliato  dairinuidia ,  quan¬ 
do  in  corte  alcuno  ottiene  qualche 
fauore,  l’inamorato  fi  ftrugge  all'ho- 
ra  che  altri  ottiene  appretto  rama¬ 
ta  il  primo  luogo  .  in  fomma  ,  fe  iti 
corte,  chi  domanda  è  tenuto  sfaccia¬ 
to, e  chi  tace  per  vergogna, (lenta  per 
nece  (lìti,  nell'amore,  chi  chiede,e  ri¬ 
putato  dishonefto,  e  chi  tace,  fi  dor¬ 
me  folo,c  nello  Ilare  fuor  della  porta 

nella 
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nella  mula  del  medico  fi  tra  sforma,  1? 
che  il  viucr  mio  è  vn  continouo  ca¬ 
dere  di  fiamma  in  foco .  ma  mi  confo- 
'la  il  Paper  che  Viilpino,  feruo  di  cala 
neutra,  che  tanto  vale  d’accortezza,  è 
d’aftutia  fommamente  defidera  di 
£eruirmi;e  potrà, credo^nt©  piti  age 
Holmente  per  fapr  attica  iritrinfcea 
ch’egli  hà  in  cafa  di  M.Eiicretia,  on¬ 
de  hò  penfato  f.-rgii  palefe  -l’animo 
mio, che  al  certo  non  mancherà.ma  » 
felice  me  ,  ecco  il  mio  bel  foie  .  hor 
farò  io  di  shpouero  cuore,  che  in  tati 
ta  occafione  manchi  à  me  hello  ?  non 
'  già  .  cime  che  liolta  tema  e  quelia  £ 
ardirò  pure  .  Il  elei  feliciti  ogni  vo¬ 
lito  defiderio. 

luc.Vofiro  padre  mi  pare  huomo  poco  di- 
fcretOjs’.o  hò  à  dirai  il  vero;  poiché 
hauendoli  fatto  intendere,  che  fe  ne 
ve  ni  fi  e  à  caf a  di  mia  forella  ,  per  fal- 
darei  conti  (benché  non  efiendo  mio 
cognato  in  Roma  non  fi  farebbe  potut 
to  ciò  fare, egli  non. è  comparto,!©  be, 
ne  l’Ilo  afipettato  piu  di  tre  bore  ;  ne 
mi  par  lecito  che  egli  debba  antepor¬ 
rei  t  uoi  gitili ,  o  imbroglia  i  feruigl 
ch’egli  mi  deue. 

Mai*  Signora  Lucretia  V.  Sig-hi  gran  ra¬ 
gion  t ,  &  mi  duole  in  fin  nell’anima,,* 
ch’ella  habbia  cagione  ch’alterarfi;& 
voitflfe  il  cielo,  cty?  io  mi  pote/fi  traf-> 

fcr-  J 


formare  in  mio  padre  ,  che  fon  certo 
ch’io  la  feruirei  diligentiflìuiàmente: 
poiché  coli  m’obliga  l’autorità,  ch’el 
la  fopra  di  me  tiene. 

Lue. Vi  ringratio  M  Mirio,  attribuédo  q- 
fia  vottraprótezza  alla  nobile  veftra 
creanza  5  che  io  non  reputo  d’hauer 
fopra  di  voi  altra  auterirà  ,  che  cjlla, 
ch’a  voi  medefimo  piace  d’imporui. 

Gra.  Le  ai  duer  alla  fetta  ,  che  Mv  Mari  è 
mclt  ben  dttrut,e  afcori,  ai  nòn  par- 
T'a  fi oJ  d’fo  padr  . 

Mar.  Non  attendeno  io  dalla  voftra  fingo- 
lar  modefiia,&  humanità  Sig.mia  al¬ 
tra  rifpoila  ,  ma  (eM  Cielo  hà  voluto 
dami  l'opra  di  me  fuprema  autorità  » 
piacciaui  riconofrerla,&  no  negarla; 
che  io  con  quella  humiltà  ,  che  mi  15 
conuiene  vi  prego  à  confettarla  ;  &  fc 
per  auuentura  l’orecchie  vofire  fe  nc 
teneflero  ©fFelfe,vi  fupplico  ad  impor 
mi  quella  pena, che  giudicherete  con 
uenirfi  all’arroganza  mia. 

Lue. Dite  pur  ciò  che  vi  piace,  che  io  vi  co 
nofeo  per  difereto  giouine,onde  fiate 
p  hauer  Tempre  ogni  riguardo  aH’ho- 
nor  mio,  &  al  debito  vofiro  :  fiate  ad 
afcoltar  ciò, che  ci  dice  M  Zanella. 

Gra.Sig-fi,Mad.fi,  ò  ò  M.Mari  è  hom  de¬ 
ferire  circonfpes. 

Mar.  Non  pofio  negar  gentilifiima  mia  Si¬ 
gnora  che  ,  fi  come  è  iciocco  colui  » 

che 


lue 


-““A  1  1.  O 

che  paragona  il  Sole  con  vna  piedo- 
Ja  fauilla  di  foco;  coli  io  tale  non  lia, 
ch’ardifco  paragonar  la  nobililTima 
esaliti  di  V  Sig.  colla  baffeZza  mia: 
nondimeno  ,  ficome  i  medefmi  raggi 
penetrando  per  tralparente  vetro  in 
ftenza  ofe  lira  quella  fa  partecipe  del 
fuo  fplefidorereofi  trapalando i  chia 
ri  raggi  de5  voftri  begPocchi  per  gli 
miei  y  arriuaron^al  cuore  ,  e  quindi 
fcacciando  ogni  baffo,  e  folco  penfic- 
ro ,  &  illuminandolo  fe  fo  riportaro¬ 
no  a  rnierire  il  voftro  ;  Iafciaodo  iiy 
luogo  fuo  fermiflima  fede,  e  feruente 
amore  rondalo  mi  reputo  mercej  vo- 
ftra  nobile  al  par  di  qual  fi  vegli# 
huonao  » 

.  M.Mari©,  mi  farei  creduta  ogn’altra; 
colà  fuorché  hauere  voi  hauut©  cali 
fatto  penffero  :  onde  vi  efforto  per  il 
voilro  migliore  a  toruene  giù  ^perche 
non  ne  hauerefte  feonore . 

.  Cefi  fufie  in  poter  mio, come  p  vbi- 
dirui  lo  farei,  ma  non  pofs’i©  coiìtra- 
ftar  co sl  Cielo:  Sig.Lueretia,non  pof 
s*io  fcancellar  del  mio  petto  quel  che 
di  ftta  mano  vi  fcrrflfe  Amore  ch’è’1 
nome  voftro,  benché  di  tutto  ciò  in¬ 
colpo  ì  demeriti  mref 
„  Voi  meritate  aflai  :  ma  ad  altro  deb¬ 
bio  attendere  .  vieni  in  cala  Fiore,  e 
voi  M.  Zanacila  ricordateui  di  grati# 

di 
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di  andare  aliali  uocato. 
pra.  L.i/lad  far  a  Biafi  . 

Mar.  Oh  mifero  me  :  ecco  ruinato  quello 
edifìcio  in  vn  punto  y  il  quale  pér  lo 
fpatio  di  lungo  tempo  in  me  ftefTo  fa 
bricato  hauetio:ma  per  vltìma  proua 
voglio  tentar  fc  colini  mi  vuole  aiu¬ 
tare  ;  che  fe  bene  egli  è  ferrtpliciotto 
nondimeno  può  affai  con  la  Signora 
•Lucrctia,& èatnoreuole. 
ora.' Oh  M. Mari nóuMfprà, che  le  donne 
bora  alceruéi  in  tetta  molt  mirabile 
fuoltan  ogn’hora,e  ogni  molimento, 
e  mi  a  fon  tutt  al  vottr  caminand  . 
dar.  Vi  ringratio  M.  ZannelFa  cortefe,  & 
perche  sò  che  fete  ottimo  in  aiutar¬ 
mi  vi  prego  ad  adoperami  con  la  Si¬ 
gnora  Lucreda  con  darle  certezza 
ch’io  l’amo  di  cuore  » 
ara.  Le  ben  cola  molt  Sig.si;al  dis  ben  al 
v  ver  al  prouerbi .  chi  voi  ben  porta  a- 
tnorc ,  a  voi  tant’pruaricar  la  ca  uoi 
che  la  scolta  per  compalfion ,  e  per 
piatona  al  vofter  fparauier . 
far.  Fatelo  di  gratino  come  fete  gentile* 
ira.  Mo  a  sò  ben  trottar  vn’negocio  tra 
du  murus  anc  mi ,  laffadm  pur  andar 
dalprezudicador,  com  m’hà  di t  ma¬ 
donna  Lucretia  e  pò  vedi  cit  Spar¬ 
la  baft .  r 

Ur.  Andate  felice:  mi  vi  raccomando;  hor 
voglio  cercar  di  VuJpino  7  per  fargli 

noto 
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Ber© no  Telo l’amor  mio-  ma  quato  e 
feguìt©:&poi  voglio  andare  a  t rouare 
alcuni  mitfici  per  vedere  fe  io  li  pof- 
fo  condurre  à  fare  una  mattinata  alla 
mia  defid&ratif&ma  Sign.Lucretia. 

SCENA  viri. 

MQmoyj&ngdinayVnljiinQ,  TXjtfijft* 

PArafìo  mio  precettore  nelle  filila* 
rioni,  mi  hà  dato  i  gradi  di  fuoco, 
di  fufìone,del  circolare,  del  cimento 
i  vento  aereo, occlufo,  temperatolo 
dn,uo,di  legature  di  lucernari  fumo, 
di  bagno,  di  cenere, d'arena, di  calci¬ 
na, circolare,  e  bagno  al  fole.  Quelli 
fon  tutti  fuochi  vfati  da  gli  Alchimia 
Hi:i  vetri,  i  pelicani,natta,Ieuti,llor“ 
te,  palle,  fufélli, recipienti, l'orò  per 
il  Sole,  l'argentoper  la  Luna, il  fer¬ 
ro  per  Marte,  l'argento  yjuo  per  Mer 
curio,lolbgno  per  Gioue,  il rame]* 
Venere  ,  il  piombo  per  Saturno,  i 
mezzi  minerali ,  che  .s'adoprano,  fa¬ 
ranno  arfenico,rifagaìlo,  orpimento, 
vitriuolo,  verderame  ,  Tale  armonia- 
co,  lalnitro,  fulimato,' antimonio.  & 
mi  fur  dati  anchora  quelli  fìafchi  pie¬ 
ni  di  millura  per  far  bella  ,  e  bionda 
jt  mi  hà  detto  d'uni 
nel  cauar  tefori,ii 


la  mia  Signora  ,  £ 
Negromante  raro 
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qn.ìle  fpcro  mi  fari  ricco.io  gli  ho  da 
to  denari ,  che  gli  li  dia  accioche  m< 
Tenia  di  cuore, egli  mi  dice  che  in  bre 
uè  fi  calieri  la  medicina  della  boccia, 
&  che  io  gli  mandi  Vulpino  .  non  sò 
s’egli  fari  in  c afa,  tich  toch,  niun  ri- 
fpondc_j>. 

g.  Chi  è?  chi  è?chi  batte  a  quella  p/)rta 
lenza  difcretione?  non  fi  può  aprire, 
perche  il  padrone  è  fuor  di  cafa  . 

.  Oh  buona  ferua, &  fidata  per  una  ca¬ 
la, alza  la  gelofia,  che  «fi  conofcerai. 
Son  Momo  tuo  padrone  ;  mandami 
fiora  Vulpino. 

g.  Oh  fetc  voi  padrone?  perdonatemi,’ 
che  io  non  ui  haueuo  conofciuto  . 
Vulpino  nò  é  in  cafa;  M-Mario  deue 
eflere  in  corte  nelTantrcamera^  nel 
tinello;  Mad.  Lidia  è  nella  camera,  e 
I  Angelina  è  alia  fineftra ,  che  parla 
|  co1!  Tuo  padrone  ,  &  vuol  venire  ad 
aprirui  la  porta  horhora,  afpcttate. 

>.  Fermati;nó  uoglio  entrare;alcoita.fe 
Vulpino  niene  a  cafa, digli  che  uada  fu 
bitamente  a  ritrouare  Mallro  Parafio. 
Signore  gli  dirò  che  vadafubitoa 
trouare  maltro  Paralafino  padrone , 
non  è  vero  ? 

.  Parafio  fi  chiama,  &  non  paraliafioi , 
tondotta  che  Tei . 

.  Dolce  dormire  parmi  che  fia  dopo 
Phauer  vifitato  1  carina  inezia  dozi- 

na 
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na  di  botti  :  che  fai  là  tu  à  ^ Ila  porta 
furfantone?feJl  mio  patrone  ti  ci  tra¬ 
ila, ti  darà d’vn  corno  nella  pàza;dico 
a  te,  ò  venditore  da  olio  di  Tofcana. 

Mo.  Donde  vien  quella  voce  >  à  chi  dici  ò 
làjdoue  fei,tu  sò  il  tuo  padrone  deue 
effere  un  becco . 

Vul.  Me£er£;tu  Fhaiindouinata  alla  fe¬ 
conda.  né  ha  moglie;  eh  e  fe  FhaucfTe 
lo  farei  io  cófapeuol  diquclla  tua  in- 
foIentìa;ma  feteò  nonfete?fì  pure. 

Mo.  Doue  fei,e  che  fai  la  sii  alla  lì  ne  (tra  di 
Madonna  Lucretia?è  forfè  la  cafa  no- 
lira  cambiata  di  inaihria^ò  hai  tu  cam 
biato  il  cervello  in  un  hafeo  di  vino  5 
pur  io  non  veggo  lume? 

Vul.  Perdonatemi ,  che  per  hauer  gli  oc¬ 
chi  ancho  {occhi ufi  dal  fonno  vi  ha- 
ueuo,per  rifpetto di  quei  fiafc.hi,tol- 
to  in  {cambio  credendo,  che  uoi  fuftff 
un  venditor  da  olio  ,  affettato  ch’io 
vengo  bora  da  uoi. 

Mo.Madonna  lucrctia  lo  deue  hauer  cbia 
mato  ;  perche  mi  faccia  qualche  im¬ 
bardata. 

Vul.  Siate  il  bcti  trouato  ;  M  idonna  Lti- 
cretia  mi  fece  dire  è  gra  pezzo, ch’ei 
Ja  andana  da  fu*  forelia ,  e  ch’i<*  do- 
uefiì  fatui  intendere,  che  ui  anda¬ 
ne  ancor  uoi;  &  Pirillo  fattami  l’im- 
balciara  ;  m’inuitò  àfare  un  poco  di 
colletione  ,  e  ui  andai  volentieri  per 

non 
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«lon  parer  difeortefe,  &  anco  per  che 
la  cafa  nodrafi  tro.ua  fornita  d'ogni 
difagio  .  hò  poi  fatto  vn  fonetto  ,  8c 
hor  voleuo  venire  apunto  per.dirut 
il  tutto . 

Mo.  Tu  haifatto  bene:  tien  quedi  fiafehi, 
e  portali  alla  Signora  Angelica  ,  & 
dille  per  parte  mia  ,  chequedo  è  per 
far  biondi  i  capelli,  &  qued'aJtro  per 
lifeiarfi  ,  &  che  mi  afpetti  al  tardi , 
ch'io  voglio  andarle  a  parlar  di  certe 
mie  cofe  d'importanza, cioè  d' Amor 
come  tu  fai  • 

Vul  Lafciatc  pur  fare  à  me  ,  che  ad  ogni 
modo  vi  voglio  aiutare, accioche  fac¬ 
ciate  predo  del  redo  con  quella  ve¬ 
drà  Sig.Si  con  T Alchimia. 

4o.  Coli  farà  pche  da  Icra  farifatta  la  fif 
fatióe,  &  farai  felice  anchor  tu;horsù 
ch'io  me  ne  vadv*  p  vntnio  (eruigio* 
J ul.  Lafciaicfa  cura  à  me, ch'io  farò  quaw 
to  mi  hancreimpodo  .  voglio  portar 
quedi  fnfchi  ad  Angelica:  ma  il  peg¬ 
gio  è  che  io  nò  mi  pot  -ò  leuare  quel 
la  vecchi. i  di  Nafifla  d'intorno  . 
laf.Mi  fon  lilciata  vn  poco,  sfatti  quedi 
riccietri  pe^  andare  a  ritrouare  quel 
cagnaccio  di  Vulpino  mentre  che  An 
gelic  i  da  intricata  neJL.fua  camera  • 
ma  eccolo  apunto,a  tal  dora  polfo  io 
aggiungere  alli  3  3  .anni. 
ul.Coiiei  falla  nel  numero  del  terzo, fon 
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più  gli  anni,  e  i  me  fi  Madonna  N..fi£- 
ia  ,  ch’io  piango  per  amor  voftro  ,  8c 
ho . lafciata  ogni  dona  per  voi. aiutate 
Volpino  con  qu dia  volpaccia, &  non 
ne  fare  ftima  :  ma  mi  adirerò  certo. 

Naf.  Horfu  non  ti  adirare, nó  andare  in  co 
lora  .  voltati  in  qua  ,  ch’io  ricredo 
ogni  cola  ,  fe  bene  mi  Tei  (iato  Tem¬ 
pre  crudele  .  vieni ,  che  ho  certi  de¬ 
nari  auanzati  di  diuerfe  mancie,  che 
te  li  darò  . 

Vul.  Gli  accetto, e  vi  ringratio.  h or  fi  che 
quelli  fon  fegni  d’amore, béch©  meco 
non  douerefte  fare  quefle  cerimonie* 
per  non  parere  incollora  con  voi;  an 
diamo  in  cafa, che  io  voglio  dare  que 
fti  fin  felli  d’acqua  alla  fignora  Ange¬ 
lica  per  far  fi  bella  . 

Nafi  D;  grada  caro  il  mio  Vulpino  fi,  che 
vene  fia  un  tantino  anchora  per  me. 

Vul.  Nó  vene  mancari  no>vi  pur  li.  guar 
da  quello  camino  affumicato  ,  cheli 
vuoi  dare  il  bianco, hor  voglio  andar¬ 
gli  dietro, &  có  la  cortigiana  ordir  gra 
cofe  per  ingannar  qualcheduno  di  q- 
fti,  che  fanno  l’appafiìonato  feco  . 

*'  SCENA  IX. 

Fi^rbo, detto  Forca  con  oro ,e  catena >  Treb¬ 
bia  con  Zigantes. 

For.  C  O  n  da  dieci  Iufiri ,  che  Simon  hi 
à  drizzatoipiaatoni  alla  bolla  del 

Ma- 
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fvlazorengo  de  pilfoifire  fon  ogni  ve¬ 
loce, cofi  di  bruna, come  di  luitro  an¬ 
dato  calcheggiado  perle  fpatiofe  per 
Je  balze, e  fu  per  Rintroibo  de  cefchi 
de  piu  fratéghi  guafehi,  giocado  bal¬ 
chi;  ma  ogni  rafa  è  biaca:  perche  non 
mai  hò  potuto  giocare  di  cerra,ne  di 
martino  intorno  alle  ciauatcrma  qua 
do  è  piaciuto  à  Rabuino  hò  pur  fatto 
baciare  vn  corriuo;  perche  entrando 
monello  fta  matolfa  in  vna  cofca  fra- 
ccnga:  doridi  sbafìfceil  roflùme  hò 
giocato  di  raffello  di  quello  trionfo, 
che  vai  palT.i  300  piaceri:  ma  pchc  la 
marina  dei  g6zo  fi  potrebbe  rifonde 
re  alle  ca panerei  Mazzo  della  peue 
rata,  e  refondermi  le  cere  fu  Je  cala¬ 
le  ;  &  farmi  fiancare  in  vna  balla_* 
dui  ótre  marchefi ,  doue  per  virtù 
della  torta ,  ò  margherita  ;  la  fer- 
pentina  ch’è  lindia  potrebbe  cantar 
di  bello  ;  &  io  potrei  portar  perico¬ 
lo  di  andare  dieci ,  ò  dodici  fer pen¬ 
ti  in  vna  vifcola,&  ramengarc  il  fca- 
giofo  :  hor  perche  non  mi  trouino  il 
fico  nelle  cere  :  lo  voglio  piantare  in 
c]uefta  fpatiofa  :  quello  è  luoco  frate 
<go;lbrà  bene  qui  dentro, ecco  il  falc¬ 
io  Jeuato  :  di  qui  non  pafiaro  gonzi. 
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iflard  bene  Tetto  à  quella  pietra,  per¬ 
che  e  loco  inabitato,ma  vi  fon  de  ve- 
^ri rotti,  e  non  foche  di  bagnato,  mi 
voglio  ritirare  in  vn  canto: per  vede¬ 
re  s'io  poteri  ingrandire  qualche.* 
gonzo,  con  la  corrente  grande  col 
gerarla  per  terra, ma  ecco  non  fo  chi, 
mi  voglio  ritirare  per  no  metter  vi¬ 
tto  . 

iNeb.Non  le  portarò  già, che  tate  peliize, 
eccole  ftracciate  tutte  ;  Te  vorrai  ca¬ 
ricare  non  ti  mancheranno  i  corfie¬ 
ri  da  batto,  non  sò  il  più  bel  caualca 
re, che  metterli  vn  fiafeo  tra  le  gam¬ 
be  io,&  in  cambio  de  la  briglia  vn  ca 
pone  ,  ò  vn  captetto  domettieiii  ;  & 
poi  tocca  pur  via  a  tutta  corfattn  che 
fi  vegga  il  fondo. Oh  quello  è  vn  ca¬ 
ricare, che  ti  rallegragli  fpiriti,pu- 
rifica  il  fangue  rifcalda  io  ttomaco,in 
gigliardifee  le  gambe  ,  &  conforta  il 
ceruello,che  ranti.giannetti, corfieri, 
e  turchi?  grechile  latini, romanefehi, 
è  maluagie  con  quelli  indiani  galli , 
quelli  fono  cauaili,ehe  ti  fanno  cor¬ 
rere,  fenza  mouertì  ,  trottare  con  lo 
ttar  fermo, &  corbettar  quàdo  tu  dor 
mi  ;  &  quello  bratto  mi  vuole  intro¬ 
nare  iJ  ceruello  co'caualli. 

For.  Cottiti  s’auuicina  a  poco  a  poco  a  la 
catena. 

JMcb  Hà  faputo  coli  ben  fare  quello  bra¬ 
vaccio 
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giaccio  con  le  Tue  ciarle  ,  che  mi  hi 
condotto  di  Spagna  in  [talia  con  pro- 
miflione  di  farmi  buone  fpefè;  &  ho- 
ra  mi  fa  morir  di  fame.  Hò  intefo  ra¬ 
gionare  ,  che  i  Francefi,  e  i  Tedefchi 
paiTorno  i  Monti  ,  non  perguaftare  i 
paefi  ;  ma  per  guftare  a  modo  fuo  di 
qfti  buoni  licori  di  Bacco]  fi  potrà  di 
re  ancora, che  Nebbia  paflafTe  di  Spa 
gna  in  Italia  p  mangiare  vn  buon  pa 
fio,  che  così  anch'io  mi  farò  degno  , 
come  efiì  di  cffer  pollo  in  carta  ,  in_» 
.marmo, &  in  bronzo  :  &  dica  pur  chi 
voglia, ch’io  viuo  mangiando,&  vor¬ 
rei  nel  mio  morire  poter  mangiai 
ancoraché  cofi  non  farei  differenza 
dalia  morte  alla  vita.  O  mi  lento  pur 
debole, e  piu  d'vn  quarto  d’hora,che 
io  non  ho  mangiato  :  mi  pare  d'eflec 
vuoto  dentro  come  il  Campanilodi 
Pifa.mi  muoio  di  fame,  io  per  me  ere 
do  di  non  mangiar  mai  :  perche  fi  di¬ 
ce, che,  chi  mangia,  fi  caua  la  fame  ; 
io  ho  Tempre  fame, ergo  adunque  io 
non  mangio  mai .  sò  ch'io  non  duro 
troppo  fatica  a  digerire  ,  e  maggior¬ 
mente  quando  io  beilo  affai  :  perche 
fi  come  la  carne  fi  cuoce  piu  prefio 
nella  pentola, quando  vi  è  piu  brodo: 
quanto  piu  getto  vino  nella  robba , 
che  io  tracanno  in  quella  pentola  fen 
z*  fondojtanto  piu  prefio  per  la  vir- 
D  z  m 
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*ù  del  gran  calore  del  vino  digeriCco * 

For.  Quello  è  vn  gran  fìlofofo  magnatiiio, 
a  quel  che  io  Tento. 

Neb.  Oh  quanto-mi  dolgo  del  tempo, eh’ 
io  perdo  nel  manicar  la  robba  :  per¬ 
che  fé  mi  hauefie  fatta  la  -natura  vna 
bocca  fenza  mi  fura  ;  non  hatirei  tal 
pena,  io  vorrei  >  che  mi  folle  lecito 
Fhorc  che  io  difpenfo  in  dormire  di 
difpenlarle  a  tauola,che  cosi  mi  farei 
immortale;  perche  li  dice, che  chi  Uà 
a  tattola  non  inuecchia  mai  ;  ma  che 
cola  è  quella  che  è  qui  in  terra  . 

Tor.  Son  llato  il  primo  io  a  raccorla .  la- 
Iciala  a  me, che  è  mia  di  ragione. 

Keb,  Non  dici  il  vero,  lafciami  quella  ca¬ 
tena  fe  non  vuoi,  ch’io  ti  mangi  il  na 
.fo;  perche  la  vidi  io  prima. 

For.Non  la  voglio  iafciare,che  fe  tu  la  ve 
delti  prima  ,  io  prima  la  raccollì  .  ma 
facciamo  da,buoni  compagni, ò  rom¬ 
piamoci  la  tella. 

Neb.Oh  tu  parli  quali  da  huomo  da  bene,, 
veniamo  all’accordo.  che  io  non  vo¬ 
glio  per  bora  intrare  in  fpefa  di  roni 
pere  il  capo  ;  che  fe  toccale  a  me  il 
locto  di  quella  rottura,il  medico  fu- 
bito  mi  torrebbe  il  vino,e’l  cibo;  tal 
che  in  vn’hora  indebolendoli  lanatu 
ra  mi  morrerei  col  capo  rotto  ,  e  le 
budella  vuote. 

jEor.  Horsù  fon  contento  j  la  deue  valere 

-  -  - 
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da  cento  feudi  ,te  ne  darò  le  metd,  $ 
tu  mi  darai  Ja  catena. 

Neh. Non  voglio  cosi'  toccaa  me  di  ragio¬ 
ne;  e  non  ti  voglio  dare  piu  che  vin- 
«cinque  feudi. 

For.  Perche  mi  hai  ciera  di  buon  compa¬ 
gno,  non  polfo  mancarti.  di  cerrélìi--* 
eccola  tua;  fon  contento  di  quei,  ch« 
mi  darai  . 

Neh. Tieni quefii  feudi;  dui, e  tre  cinque, 
e  vno  fei,  e  cinque  vndìci,  e  quattro 
quindeci,e  tre  diciotto,e  cinque  veci 
titre,e  dui  vinticinquerfon  giuiti  co¬ 
si,  ti  contenti  tu. 

For.  Son  contento.ma  portala  così, che  hc5 
ti  fa  veduta  ;  che  fei  ingrandito  ,  8c 
monello  andari  alla  tafea  a  follazar 
colle  la/àgne  alla  fa  mola  de  volti  a_» 
madre,  fi  che  reità, che  Rabuino  ti  ra 
pifea  la  perpetua  del  cofano  . 

Neb.  Non  sò  di  tanti  cofani,  ne  di  madre 
io;  fono  fiate  quelle  lafagne,  chem* 
hanno  fatto  venire  Pacqua  in  bocca, 
ferma, o  la, dimmi  di  gratia  il  tuo  no¬ 
me^  poi  vi  doue  ti  piace. 

For.Mi  chiamo  forca  da  collo  di  cordigna 
no  al  tuo  feruigio;perche  fon  bandi¬ 
to  da  cara  mia  mi  fo  chiamare  Mife- 
ricordia  :  a  riuederci  fratello. 

Neh. Quelli  fon  nomi  tutti  priuilegiati.da 
forca;  ò  come  la  mi  Iti  bene  al  collo i 
k  mi  darebbe  pure  vn  c:  edito,  e  vna 
D  5  oran. 
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grandezza  per  le  cucine,  e  per  le  ta- 
uole  di  quelle  corti  troppo  grande  » 
s’iola  portali! del  continuo, per  mez¬ 
zo  della  quale, fpendendo  il  Don  Die 
go  non  ui  farebbe  tinello, che  non  mi 
accettale,  ma  ecco  il  mio  amazzato- 
re  da  ranocchi,  chré  uicne  in  qua  tut¬ 
to  gonfio,  e  fuperbo. 

Zig.  O  grande  honòre,  e  grate  accoglien¬ 
ze  mi  hanno  fotte  quelli  Signori. è  lo 
fo  parlo  ttedere  if  ritorno  di  Cefare 
di  Francia, e  quel  di  Scipione  di  Afri 
ca  .  Che  fai  tu  qui  affzmataccio  ,  che 
fei?douefono  i  caualii, ch’io  ti  dilli, 
ti  voglio  fare  digiunare  quindici  giot 
ni  ad  ogni  modo. 

Neb.I  causili  nÓ  gli  ho  menati  pche  le  poi 
lize  no  erano  fegnate  di  voftra  mano, 
lì  che  p  hoggi  andarete  alla  pedeltre* 

Zig. E  uero,nó  bialìmo  loro, ne  te:  ma  del 
la  mia  poca  memòria  mi  dòglio; 

INcb.  Et  io  mi  lamento  di  quel  farmi  digiai' 
nare,ma  non  uici  mettete, ch’io  coni 
batterei  prima  in  Ifeccato  a  corpo  nu 
do  con  Orlando  ,  fe  ritornafie  uiuo, 
che  liar  fenza  mangiare  una  mezz’ho 
ra  .  benché  ,  fe  non  mi  manca  quella 
I  catena,la  qjual  uale  palfa  cento  feudi, 

|  fo  che  non  morrò  di  fame, mi  uoglio 
prima  ch’io  la  uenda  portarla  un  po- 
j  co  per  Roma  cosi  al  collo ,  che  ue  ne 
pare?  non  è  bella? 


mo  cosi  fi  fa. ma  (ara  bé  fatto, che  me 
la  dià  a  me;ch’io  ti  rimborferò  i  tuoi 
denari,  &  ancho  qualche  cofecta  di 

piu . 

Neb.Son  cotentoreccoui  la  catena, datemi 
il  collo, che  è  cinquàta  feudi, &  quel 
poco  di  guadagno  di  più  mi  conten-1 
to,  che  fia  una  cena  a  modo  mio  . 

Zig.  Ti  fon  debitore  dì  quei, che  tu  vuoi* 

Neb. Siamo  accordati.  E  ad  ogni  modo  un 
gran  guadagno  una  cena  di  più,  e  vin- 
ticinque  feudi. 

Zig.  Andiamo  ,  che  FImbafciatorc  di  Spa¬ 
gna  non  mangiarebbe  ftà  mane  fenza 
me.*che  egli  miafpettaper  difeorrere 
diguerra*- 

Neb.  Andiamo  pure:  ma  tenete  coperta  la 
catena  per  buonrifpetto;che  per  có- 
durmi  a  magiare  mi  leuerei  da  ogn’al 
tro  piacere ,  le  ui  fu  (Te  .  Vi  pur  là  , 
ch’io  fon  per  fare  un  gran  mangiare: 
pcHe  con  i  denari  ch’io  auanzo  fopra 
la  catena,  mi  cauerò  ^appetito  alme¬ 
no  per  due  giorni.  Fame  no  mi  abbati 
donare  ,  budella  rallegratemi ,  demi 
ltate  lefti  :  panza  fatti  fpatiofa  ,  che 
Moggi  hò  da  farui  tutti  lieti  :  arrolti 
&  uoi  torte  lombarde  affettatemi , 
ch’io  uengo  a  riconofeerui  in  cucina 
perdami  poi  Fa  (fa  Ito  nella  fala  f©« 
pra  la  tauola  di  Sciamone . 
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SCET^A  VIDIMA. 

Majìro  Gùnmmpaitfo  con  la  sfera  ? 

&  Vulpim . 

Con.  iter  Che  quello  è  un  mori 

do  nuouo  ,  ò  che  la 
mia  patria  hà  mutato 
danza ,  o  che  io  non 
hò  Pvfota  uida,&  no 
fon  più  quale  efier  fo 
g!io  .  falena  pure  effer  di  quà  il  fiu¬ 
me  ,  e  da  quella  parte  era  piazza  ca¬ 
mello  ,  e  di  quà  piazza  palazzo  ,  & 
hor  non  veggo  nulla,  mi  fon  pur 
partito  da  mane  da  canto  di  mia>3 
moglie s  e  v'eranole  mie  figliuole . 
O  bella  città  .  horfu ,  fo  che  cola 
è  fiata  .  la  mia  patria  come  defidero- 
fa  d'andare  per  il  mondo  li  farà  in¬ 
uma  per  andare  à  diporto  ò  per  ma¬ 
re  ,  o  per  terra  :  &  a  un  bifogno  non 
hauendo  portato  le  fedi  della  foniti 
farà  data  trattenuta  a  far  la  quaran¬ 
tena  in  Piemonte.-?  O  che  hauerà 
per  mare  corfo  qualche  borafca  >  Se 
farà  andata  ad  habitare  in  Corif¬ 
ea  ,  o  nella  Piccardia ,  o  fi  che  d 
faran  da  ridere  in  corte  ,  quando  fa- 
pranno  ch'io  fia  giunto  fenza  mia  li¬ 
cenza  in  ima  città  forediera  .  ma  fia 
come 
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come  fi  voglia  ,  fpero  ben  con  quella 
sfera  farmi  ricco  ;  oltre  che  io  penfo 
acqnifiarir.f  grande  honore  col  mio 
pronoltico  ,  il  quale  metterò  prefio 
in  iftampa  ;  &  farà  altra  cofa  che  non 
fu  quello  ,  che  mi  (ero  fuori  gia  certi 
fcoiari  à  nome  niio.O  tò  tò.  quella  15 
ch'è  ridiculofa.Io  non  fon  piu  dou’e- 
ro  prima  ;  ma  fon  tornato  inuifibile  a 
cafamia,  perche  veggio  di  là  vfci- 
re  Vulprno  feruo  di  M.  Momo ,  il 
quale  è  mio  vicino  .  horftì  la  inten¬ 
do  .  quelli  fono  miracoli  tutti  della 
mia  sfera . 

Vul.  Ringratiato  fia  il  Cielo  ,  fon  pure  v- 
feito  vna  volta  dalle  mani  di  quella 
carogna  di  Nafiflà  .  io  l’ho  pagata  di 
buone  parole, -mentre  mi  metterla  ina 
zi  larghe  preme  fife. 

Gon.O  non  io  diVioche  ero  tornato  a 
cala,  Si  giuocherò  ,  che  Vulpino  non 
s’è  ancora  accorto  d’elìer  parte  nella 
mia  patria  ,  eMrelt©  fuor  del  mondo. 

Vul.O  M.Gonnino, fette  voi?da  quanto  iu 
qua  fete  venuto  qui,  &  come  hauetc 
fatto  à  partimi  cosi  alihmprcuifo  da 
cala  voltra  ?  che  mi  fine  marauigliare 
vedendoui  in  Borgo  . 

Con  .Non  lo  difsaic?Boi  go  è  in  Roma, e  tu 
non  ti  fei  accorto  di  t  ffer  mezzo  n#l- 
l'vnoje  mezzo  nell’altro  &  io  non  sò 
domie  io  mi  venga,  nc  meno  duueio 
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flii  fiai  é  pur  tengo  la  mia  sfera  in  ms 
no  Se  vado  in  po ita  fopra  qlta  barca  • 
Vul  Chi  s’imbarcafie  come  te,  non  fi  par¬ 
tiria  mai  del  portò  . 

Con.  La  difpofirione  del  mio  ^pnoftico  è  y 
che  Tanno  del  7  j\j>  fino  al  77./Ù  grà 
pericolo  dì  pelle  1  Lombardia,  &  che 
Tarano  piu  fpatiofele  campagne,  che 
ibofchi,(aranno  piu  erti  i  monti,  che 
le  ualli  ;  faranno  piu  pelei  in  mare  , 
che  in  terra. faranno  più  calze  i  farti, 
cHe  gondole  gli  Orafi  . 

Vul.  O  me  lo  fapeua ,  che  gli  verrebbe  la 
vena  de  gli  fpropofiti .  farà  una  gran 
bella  cofa,  ma  bifogneri,  che  lo  fac¬ 
ciate  mettere  alla  Rampa  v 
Go.  Me/fer  nòjpches’accorfero  gli  Altro1 
logi,del-la  prefa  di  Rodi,  e  mutarono 
la  chiane  della  cantina  per  farle  Icar 
pette  alla  fala  del  porto,  il  quale  corJ 
rendo  a  gl’fndi  alpiimo  deli'Eneidaì 
$  incontrò  nel  quinto  della  Logica 
donna  guercia  dal  braccio  manco:ve- 
lèitaalla  moderna  di  pianti ,  e  di  fo- 
fpiri;  perche  feT  gran  Turco  Ipola’ 
mia  figliuola  per  quanto  fi  vede  nel¬ 
la  mia  sfera  tu  làrai  feruitore  del  tuo 
padrone;  hor  va  in  pace,  chio  retto, 
a  risederci  a  Roma,  ò' aitroue . 
fui.  Sorcio  che  relto  pazzo  fenza  ccruel- 
lo  ;  oh' bello  huìnore  è  quello  di  co¬ 
ltili  *  cl  ftarci  cento  anni  ad  afeolear* 

lo  « 
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Io.  fiora  con  Angelica  trattai  gran  co 
fé  ;  prima  le  detti  a  credere  di  voler 
far ,  che  Carlo  andrà  a  lei  in  habito 
di  Spazzacamino:  &  Hauendo  ella  p- 
fiàto  fede  alle  mie  parole  ,  potrò  far 
fioggi  qualche  burl  i  ,  perche  veglio 
dare  da  intendere  al  mio  padrone  , 
accioche  lafci  la  pratica  delle  mere¬ 
trici ,  che  quelb  Angelica  Pàfpetta 
in  habito  di  fpazzacamino  ,  &  il  tut¬ 
to  farò  mofFò  da  buon  Zelò ,  della 
qual  cofa  non  folo  fpcro,  che  nafeerà^ 
buono  effetto:ma  che  tutta  Roma  an¬ 
cora  ne  hauerà  fpalfo  .  OH  come  fon 
belli  quelli  dodici  paoli,  che  mihà 
dati  Nafifìa  ,  e  non  Thòmai  uoluto 
compiacere  di  una  fola  parola,  mi  re- 
fta  bora  di  andare  i  trottare  tm’fiabi- 
to  co’l  quale  inganerrò  il  mio  padfo* 
ne .  voglio  poi  veder  di  trottar  reme- 
dio,  che  gioiti  a  Mario  nella  pratica, 
ch'egli  vorrebbe  hauere  con  Madon¬ 
na  Lucretia  ,  mi  bifognerà  ben  far 
opra  di  coprire  la  bugia  ,  che  io  hà 
piantata  di  Carlo  ad  Angelica;&  fo¬ 
gliane  quel>cfie  fi.  vuole  :  che  io  fon 
per  fare  ogni  male' anefiora  ,  accioche 
Lidia  mia  patrona  fia  di  Carlo  per¬ 
che  in  vero  è  liberale  ,  e  non  pr  fio  le 
non  guadagnar  feco  :  &  chi  sà  ,  che 
facendo  al  mio  padrone  due  ò  tre  del 
le  folite  burle }  io  non  gli  cani  dite* 
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Ita  quella  maledetta  Alchimia?  Vulpi 
no  (1  a  in  cerueiio,  che  ti  bifogna .  ma 
eccolo  a  punto; viene  a  tempo, che  io 
polla  cominciare  a  ordir  la  tela. 

SCENA  ir. 

2  'gmus,  Mono,  V alpino  }L  neretta, 

&  fiore . 

Zig.  CTo  tenefli  in  capo  la  corona  del 
^  Sofi ,  &  che  con  quella  fpada  ha¬ 
ll  e  Hi  leuatQ  lo  feettro  a  Plutone  non 
farei  tanto  contento, come  hora  fono 
neiPhuierui  trouato  ,  fratello  mio 
dolciffimo. 

Mo.  Et  io  trafecolo  ,  ringiouenifeo  per 
ventanni ,  poi  che  io  haurò  appreffo 
vn  Marte, 

Zig.  Voleuate  dire  piu  valorofo  di  Marte; 
ma  crediarelo  pur  certo  ,  ne  fi  penfi 
già  forma  d’huomo  di  guarda rui  tor¬ 
to  pur  vna  volta  fobiche  per  vita  del 
la  mia  lignota  lo  ridurrei  co  lo  fguar 
do  in  poluere . 

Mo.  Per  quello  hò  ragion  di  rallegrarmi  • 
O  Vulpino  galante,  che  fai  qui  fole? 
che  ci  è  dinuouo. 

Vul. Non  altro, fe  non  che  la  voftra  Ange¬ 
lica  tu  fi  raccomada,&  vi  afpiftta  que 
ila  fera  a  cena  leco:  ma  ritrouo  vn  po 
co  di  diiaàcolù  circa  quella  andata  $ 
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perche  non  sò  fé  vi  vorrete  veftire  le 
condo  l’ordine  datomi  da  lei. 

Mo.  Che  ordine?che  veftire?  per  amor  fuo 
porrei  in  difordine  il  Mondo  ;  di  pur 
sù  quello,  ch’ella  vuol,  ch’io  faccia, 
che  in  vn  baleno  mi  vedrai  letto  nel¬ 
lo  fioccato  de  gli  amanti  . 

Zig.  Verrò  io  con  voi .  habbiamo  da  sbra- 
narhuomini ,  leoni ,  diauoli  ?  che  è 
quella  Angelica  ?  e  forfè  la  forella  di 
quella  ,  che  mi  affetta  a  dormir  fece 
ftà  notte  > 

Vul. Signor  sì  che  è  della,  ma  ftà  pure  a  ve 
dere  che  quetto  ancora  farà  feruito 
da  me:  Vuolcottei  per  ilgràdeamor 
che  vi  porta  ;  che  andate  quella  fera 
da  lei:ma  perche  vi  fono  certi  huomì 
ni  di  nula  vita  ,  che  vanno  facendo 
qui  d’intorno  i  taglia  cantoni,  hà  fo- 
'  fpetto,che  non  v’incontrino, &  come 
foreftieronon  vi  faccino  qualche  bur 
la:  però  vi  prega, che  per  amor  fuo  vi 
contentiate  di  ueflirui  in  habito  di 
Spazzacamino,  &  cosi  potrete  fenza 
fofpetto  alcuno  entrare  da  lei. 

Zig. Che  lofpetto?non  dubitate;  &  fe  inco 
trate  perfona  ,  battaui  dirgli.  Sono  il 
fratello  del  grande  ammazzator  Zi- 
games  ,  che  non  folo  vi  daranno  il 
pattò;  ma  tributo  ancora. 

Vul.  Voi  fete  fratello  del  mio  padrone;  vi 

faccio  riuereaza;©  guanto  hi  parlato 
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di  voi .  e*  fi  credeua  che  foffe  morto f 
&  fé  fufle  Iti  co  piu  rotto  il  voftro  arri 
wo;eg]i  non  hauerebbe  fopportati  cer 
tì  affronti, &  baita, pur  fete  arriuato  a 
tempo,  perche  e /Tendo  ammazzatore 
potrete  amazrare  il  porco  di  cafa  ,  & 
ancora  certi  miei  nemici-,  che  dalla 
Goletta  in  Birberia  grandemente  mi 
trauagliano  tal  volta. 

Zig.  Che  ammazzator  de  porci?  tc  la  per- 
donorperche  non  feipratico  ne  i  ma¬ 
celli  de  gli  huomini ,  altrimenti  ti 
/piccherei  con  vn  colpo  di  netto  il  ca 
po  dal  butto. 

Vili.  Coli  fanno  in  Germania  i  mattri  .<1# 
Ginliitìa». 

Zig.  Che  borbotti  fra  denti  ? 

Vul.Dico,che  mi  perdonarle;  perche  vi 
hò  per  ettPecutor  di  giuftitia. 

Zig.  C#sì. è; quegli  tuoi  nemici  della  Go¬ 
letta^  di  Barbaria  li  gattiglierei; per¬ 
che  de  pari  loro  mi  fon  molte  volte 
infmguinateiJunghie,c  s’io  mi  trotta 
ilo  quandoi  Chriftìani  fpianorno  la 
Goletta  la  co  fa  non  patta  ua  cosi. 

|  Mo.  Homi  Volpino  portagli  rilpetto  ;  e 
voi  non  vi  adirate,  o  Vulpino;ti  par 
così  difficile  il  vettirff  come  m’hai 
detto  fappiche  chi  ama  di  cuore,  non 
conofce  pericolo  alcuno  vediamo 
pure  di  ritrotiar  prette  il  modo  di  tra 
«ettirmi , 

Vul. 
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jVul.Fate  eòsì  padrone;men’andrò  hor  ho 
ra  correndo  dal;  veltro  inaltro  Para- 
fio,  quiuiarpettandbui  porrò  in  ordi¬ 
ne  quanto  vi  farà  di  bifogno. 

Vfo.  Và,  &  fi  dal  canto  tuo  quel  che  bifo- 
gna,  ch’io  non  Sarò  molto  a  feguirtL 
/ul.Io  vò. Sign. conferitemi  nella  voitr* 
brauura . 

frg.  Brauo,  fon  io;  anzi  gaftiga  braui  ;  vi 
ch’io  ti  perdono  ,  &  fe  Sarai  in  cala 
noftra,  in  poco  tempo  diti  errai  vn  bel 
coltellatore  * 

Tul.Cosr  fpero  anch'io,  fe  ben  la  mìa  lama 
dà fpefio  di piatto,&  Spiega  in  puta. 
flo.Vulpino  voglio  veder  di  feufarmi  coi» 
Mad.Lucretia  del  non  eSereito  a  tro 
uarla  a  tempo  a  cafa  di  fua  forella. 
fig.Sarà  ben  fatto  ch'io  venga  con  voi  per 
che  vedendomi  in  vollra  compagnia 
vi  porterà  maggior  rilpetto. 
lo.  Tich,  toch. 

io. Chi  e?  chi  batte?  Ofete  voi  M.Mom® 
apunto  Madonna  viene  alla  porta, 
uc.  O  fete  qui  eh  ?  ben  haueuo  io  voglia 
di  vederui*  non  per  altro,  fe  non  per 
faldare  i  conti.fapetece  far  di  piu  bei 
le.  ma  fognatemela  pur  per  l'vltima^ 
perche  al  Scuro  non  me  ne  farete  mai 
più;ne  voglio  vfeire  hor  hora>andate 
pur  per  i  voftri  libri  ;  &  tu  portami 
quelle  fcritture ,  ch’io  ti  diedi  Sa- 
mane ,  le  qu?li  fono  fopra  la  tauol# 
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«fello  fhidio  di  Carlo; &  portarle  «fui 
fuori;  Quello  èTbrdine,che  io  vi  ha 
ueuo  darò,acdochefr  vltimalfero  vns 
volta  quelli  conti  benedetti . 

Mo.  Fermati  :  non  andare  per  fiora  .  e  voi 
Madonna  hucretìa  lafciate,  che  io  vi 
parli,  &  poi  adiramii,  fepure  ne  bi¬ 
nerete  cagione,  quanto  all'or  dine  da. 
to  trà  nci  ,io  non  nego,  che  farei  ca¬ 
lcato  in  graue  errore,  fe  la  venuta  dì 
quelle  mio  fratello  ritornato  per  quer 
Ila  mattina  dalia  guerra  non  mi  ha- 
uelTé  ritardato. 

I.uc.Se  coli  e  vi  do  quali’  ragione, ma  vedi# 
mo,  che  if  trattenimento  non  proce¬ 
da  da  altro,  che  dal  fratello  ;  perche 
mi  è  flato  detto  dal  vignar  nolo  di 
mia  for ella,  che  fere  ogni  giorno  nel 
tÙdffto  con  fuochi ,  A  lambicchi ,  8c 
miiraltri  imbrogli  s  il  che  non  mi  è 
piacciuto  molto  àdmiiil  vero* 
Qoe37anibicrh:,e  fuechi,che  fono  Rst 
ti  veduti  al  Calino  mene  fertii  1  al¬ 
ighieri  per  cauare  olio  di  Talco  per 
mandare  a  donare  ad  vna  gentildon- 
nanella  M?,rcha; la  quale  fe  nedouea 
Voler  feruire  per  farfi  bella  ,  ouero 
per  dare  il  iuftro-  a  qualche  perla  s 
non  fr  può  già  f  bucino  guardare  dal¬ 
le  male  lingue. 

Tio.  O  M.  Momo  di  quelFolio  vò  cercan¬ 
do  io#  che  virtù  di  Jeuare  fei 

'  m 


TER  Z  O-  4f 


anni  per  dozzina;  ouero  di  quelite» 
•quache  retti  inge  ^aperture,  o  qual¬ 
che  radice,  che  mi  rinfrefcalle  vn  po¬ 
co  il  fangue?perche  tutto  il  giorno, e 
la  notte  mi  Tento  pizzicare  la  vita,  & 
fe  non  mi  fo  cauare  vn  poco  di  fan- 
gue  dalla  vena  ordinaria  .  fon  per  pi¬ 
gliar  qualche  gran  majatia. 

Lue. Taci  prefentuofa.M.Momo  hò  intefb 
gran  cofe  di  voi ,  il  quale  fe  hauete 
pazamentelograto  il  voftro,non  è  da 
credere  che  fiate  per  far  rifparmio 
del  mio;  ond’io  fon  dilpofta  di  vede¬ 
re  tutti  i  miei  conti. 

Mo.  Io  non  fon  per  mancare ,  &  farò  che 
vederete  tutte  le  voltre  faccoltàcre- 
feiute  nelle  mie  mani  più  tolto  che 
diminuite:  io  verrò  fenza  fallo,  &  ri- 
folueremo  anchora  il  negecio  de  no- 
ftri  matrimoni;fi  darà, come  quali  rì- 
foluenio  in  cala  uoltra  Carlo  a  Lidia, 
&  io  piglierò  voi  ;  &  cosi  faremo  le 
più  felici  coppie  del  Mondo  . 

Fio.Padrona:fate  a  modo  di  M.Momo,che 
io  credo  che  lia  una  bella  praticalo 
hauere  apprelTo  un  bel  marito:  uoi  la 
retti  di  quello  huomo  ;  Carlo  di  Tua 
figliuola;  Piriilo  dJAngelina;  &  io  di 
Vulpino,&  voi  fe  farete  ri llretta  nel¬ 
le  miferie  del  Mondo  egli  ui  flargerà 
con  ogni  dolcezza  di  qlla;&  ui  ripor 
rà  felice  nelle  delitie^éc-fle*  piaceri. 

Lue. 
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luc.  Li  msncaua  aptmro  la  tua  Temenza 
per  rifolucre  il  parentado  celierà,, 
che  tu  Ter. 

Mo.  II  parer  della  vottfa  ferua  non  mi  fpia 
ce  >  e  mi  fate  torto  a  non  rilbiuerui, 
non  vi  sò  dire  altro  io .  penfate  bene 
a’  cali  voftrij  accioche  quella  fera  mi 
polliate  rifofuere  di  tutto  . 

Zig.  Ancora  io  con  voftra  licenza  dirò  il 
parer  mio.  Noi  damo  gemiihuomini, 
«  /e  bene  egli  ferue  horaV.  S.an- 
ch’egli  èjlato  feruitoj  non  dico  già, 
eh  ella  no  fìa.  meriteuole  di  maggior 
féruitù  ;  ma  accioche  conofciatc  die 
fiamo  nobili, e  potrefte  a  chiù!?  occhi 

nfol  u  er  e  q  u  elio  pa  r  e  ta  d  o ,  p  er  che ,  po 
iìidàcanto  tutti  i  voilri  ricetti,  haue' 
relte  lempre  me  per  vollro  protetto¬ 
re,  &  difenfore  delVottro  honore,  Ss 
della  vita:  efie,  fe  vi  venire  incontra' 
il  Perita  no,  batta,  che  io  Ibi  o  in  carni 
eia  con  quella  fpadu  mi  apprefenti  al 
2 a  tetta  dei!  eflercito  ,  che  lo  sà  bene 
il  Mofcouìto,  quamfio  ferui;  la  Mae 
Ila  di  Polonia  .e  lì  ricorderanno  in  e— 
terno  li  demòni, che  nel  di  della  rot¬ 
ta  gli  feci  fudare  il  ceffo  a  far  loro  far 
come  da  facchini  dell’ale  de’  Turchi. 

Fio.  Sarebbe  flato  meglio  imbottargli  a.: 
gui fà  d'olio. 

Lue.  Tu  mi  farai  rompere  la  patienza  coir 
quella  tua  ienguaccia:  horsù  andates, 

che 
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che  fatti,  che  fi  faranno  i  conti  vi  di¬ 
rò  l’animo  mio,  e  non  manchile  di 
venire,  che  vi  afpetto  qui  in  cafa,per 
ch’io  non  voglio  andar  piu  girando 
per  Roma  per  farei  miei  conti  in  ca¬ 
ia  d’altri . 

Ao.  Entrate  pure  ,  che  io  al  ficuro  verrò, 
&  fra  tanto  ricordateui  ch’io  fon  tut¬ 
to  vollro . 

'òr.  Ariucderci  M.  Momo  .  e  ricordateui 
di  fare,  che  fi  concludano  quelli  ma¬ 
trimoni,  ch’io  mi  Tento  vna  voglia  di 
maritarmi,  ch’io  mi  muoio,  che  cosi 
mi  leuaiò  di  quella  cafa ,  perche  e 
vna  mala  cofa  Fhauere  a  ferufre  a  voi 
altre  donne, che  habbiamo  mille  chi— 
r ibi 2 7.1 .  io  per  me  credo ,  che  tutti  i 
eortigiani  di  Roma  non  ne  conten- 
tarebbono  vna  fola  .  Tempre  bifogna 
Jiauer  due,  ótre  mazzi  dichiaui,  ne 
fi  fente  altro ,  che  ferra  quella  porta, 
chiaua  quella  caflà .  ond’io  che  hò 
più  voglia  di  efier  chiamata  ad  altri 
offici  lo  fo  mal  volentieri,perche  in- 
tefidire  una  volta  aduna  perfona  , 
che  una  Donna  llaua  meglio  fotto  a 
un’huomo  ,  che  fotto  a  vn’altra  don¬ 
na  ,  &  mi  polla  morirei!  mio  For¬ 
naio  ,  s’io  non  voleflv  più  rollo  in 
mano  vna  chiaueamio  modo  ,  che 
quante  io  me  maneggio  della  mia  Pa 

lue. 
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Tue.  Che  ciarli  colli  fuori?vieni  in  cafaV 

Fio.  Io  uengo  ,  &  uoi  raccomandatemi  & 
Vuìpino  . 

Mo.  Non  mancaro.và  purerfratello  io  mi 
veggio  a  mal  partito, poiché  Lucretia 
m'è  riufcita  nelle  mani  cosi  fredda 
se‘  matrimoni,  &  calda  nel  voler  fa¬ 
re  i  conti .  ma  fono  le  male  lingue > 
che  fanno  limili  offici .  bora  voglio  , 
che  andiamo  dal  mio  Para  fio  .  ma 
vorrei  pur  chiarirmi  prima  della  riu- 
fcita  di  quella  mia  boccia  che  come- 
io  fia  chiarito  in  bene  ,  Lucretia  al 
certo  farà  la  mia  :  ma  fe  mi  riefee  ai 
contrario  farò  ruinato . 

%ìg.  Prima  che  dubitare  farà  ben  fatto  il 
chiarirli. 

Mo.I  ceto  feudi  del  fitto  della  cafa  di 

da  Giulia,  i  ducento  di  quello  delle 
botteghe, che  fono  in  bancone©  i  tre* 
cento,  che  fabbato  cauai  della  védita 
del  grano,  fono  tutti  fpefi  tra  l’alchi- 
mia,Parafio,&  h  cortigiana,che  tutù 
fono  dell* entra  te  di  madonna  Lucre¬ 
tia. ma  qualche  cofafarà.fon  d’animo 
di  veder  la  boccia  . 

Zig.  Non^ubitate  fratello,  che  non  vi  ma 
citeranno  denari; perche  al  mio  ritor 
no  dalla  guerra  ni  affittirò  di  riporta¬ 
re  tali  fpoglie,&  tai  trofei,  che  ui  ral 
legraranno  . 

Mo.  Horfu  vuò  Ieuar  quella  pietra .  ma  h 

mi 
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4mi  pare  effere  fiata  mofTa  .  che  fi  che 
.mi  fard  ila  età  fatra  qualche  burla?veg 
gio  non  s©  che  la  giù  che  riluce  affai; 
voglio  vedere  che  cofa  è  .  eccolo  ,  ò 
come  pcfa,é  oro  per  mia  fc. 

pig.E  oro  per  uita  mia  . 

Vlo.  Vittoria,  vittoria. fon  ricco, fon  felice, 
ion  Re,&  non  mi  accorderei  col  gra 
Soldano  quello  é  oro  di  14.  carata' , 
ve  g!io  andare  da  Parafìo  a  darli  que¬ 
lla  noua;nò, die  fard  meglio, che  an¬ 
diamo  dall’Orafo, il  quale  ci  faprà  di 
re  s’cgli  è  oro  di  tutta  perfettione.  o 
ben  mio,  ofperarrza  cara, eccomi  fpo 
Co  di  Lucretia.  quello  miferuirà  per 
.contradote  per  bellezza  ,  per  ogni 
mala  fpefi  fatta  .  e  refi  fìcuri  di  que¬ 
llo:  andrò  poi  a  ritrouar  Volpino  ac¬ 
ciò  mi  veflaiecondo  l’ordine  dato  tra 
noi . 

Zig.  Andiamo,  che  follo  con  tanto  oro  p<> 
tremo  mouer  guerra  all’inferno  . 

SCENA  III. 

Carlo,  e  Vulpino  • 

Car.T  ’Eflermi  fpogliato  a  fatto  d’ogni 
fperanza  deìl’amor  di  Lidia  lari 
cagione  di  eterna  mia  doglia,poi  che 
rifohito,,. ch’io  fui ,  ahi  late  di  difeo- 
jprirmi  alla  libera  con  mia  Madr.^ 


ATTO 

cena  io  feci, affai  modeftamente,qu5v 
to  io  miferamente  amafiì;ella  c6  mi¬ 
nacele  inaudite  mi  'ha  da  fe  come  ni¬ 
mico  fcacciato?  ahi  Madre  difiamore- 
-uole,  ahi  Madre  divietata  ,  ahi  Ma¬ 
dre  crudele.  cosi  Madre  ti  porti  dun¬ 
que  col  figliuolo  col  figliuolo  unico,? 
quali  che  io  Colo  debba  effer  poffente 
a  far  refiitenza  aifiamorofie  fiamme, 
lotto  la  cui  forza  loggiace  ogni  mor¬ 
tale^  che  ti  credi  forfè, che5!  mio  fia 
cuore  di  diamante,  atto  a  non  ifohieg 
giarfi  a  gli  amorofi  colpi  ?  ouero  che 
io  porti  adoffo  la  Pantarbe  ,  la  qual 
cefifieal  fuoco  ,  &  faina  chi  la  porta 
feco  ?  ma  a  quel  ch’io  credo  non  già 
da  quello  d’Amore.Tardore  del  qua¬ 
le  è  un  raggio  miftico,ch®  non  fi  fpe- 
gne  per  acqua  ,  ne  per  freddo  fi  ag¬ 
ghiaccia  :  onde  tal  hora  ne  fegue , 
che  i  giuditiofi  amanti  non  fono  fot- 
topofti  ne  à  caldo ,  ne  a  freddo  ma 
io  ,  che  ho  cominciato  ad  amare  fien¬ 
aia  difeorfo  alcuno  ,  fono  da  ogni  co¬ 
la  olfiefo  .  non  trouo  loco  ,  che  non 
mi  auuampi  ,  ©gni  ghiaccio  mi  fi 
conuerte  in  fuoco .  &  tu  madre^, 
fe  come  douerefti  ,  fiuflì  pietòfa , 
eftinguer  lo  potrefti  col  darmi  Li¬ 
dia  per  moglie,  e  pur  me  la  neghi 
lalciandomi  nel  mezzo  dell’acce- 
jfc  fiamme  ardere  &  inccnnerirc^  i 

Ma 
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Mi  c bedirc  fono  /pioto  ad  Amore , 
uogli  tu,  o  non  uoglifarò  ogni  opera 
per  mezzo  cfi  Volpino  e  di  Pirillo  , 
ond’io  co  rilego  ifca  il  defiderio  mio  , 
iil  che  facile  mi  fìa  poiché  quelli  fede 
li, e  Lidia  amante  mi  fi  moftra. 

^ul.  Ho  pollo  all’ordine  i  panni  da  fpaz- 
zacrmino  per  il  mio  patrone, al  qua¬ 
le  ,  s'io  non  erro ,  faranno  battute  le 
lpalle,e  fpazzata  la  borfa,o  bella  bur 
la  vuol  efier  quella  :  a  me  Parafio  hi 
<dati  quelli  panni, co’  quali  mi  uoglio 
uellire  da  Negromante,  non  ad  altro 
fine  che  per  trarre  denari  di  mano  di 
A!  ftlomo  :  con  dar  li  ad  intendere 
ch'io  fon  per  farli  trouare  tefori ,  e 
ch'io  ho  fecreti  circa  le  co fe  amato¬ 
rie.  ma  mi  ueggio  a  mai  partirò  ,  non 
fapendefar  caratteri,  ne  feongiurare 
g  iriti,’,  rPero  tùttaoia  thè  il  defide- 
no  ,  e  i  bifogno  che  ho  di  guadagna¬ 
re, non  fole  mi  farà  maellro,  ma  mi  fa 
jà  anco  tale  .  O  la  che  fate  noi  qui 
penfofo  ?  hauete  forfè  udite  le  mie 
biande  ?  non  mi  credete  nò,  che  cosi 
da  me  llelfo  mi  buriauo. 

^r.  Volpino  mio,  io  fon  di  forte  cosi  file¬ 
rà  di  me  fielfo,  che  non  folo  nò  ti  hò 
fentito  :  ma  ne  anco  ti  haueuo  vedu¬ 
to  ;  che  a  fatica  mi  ricordo  dou'io  mi 
fia  ,  tale  e'1  dolor  che  m'ingombra  . 
tu  M£ar!o  /ènz’altre  parole  io  v'inten 
-  <*o; 


dioiche  io  non  fui  mai  Tordo  ne  cieco 
co’  pari  vollri  ;  e  credere  certo,  che 
non  haurete  in  cafa  vedrà  ,  e  nodr 
&  a  quelle  fìneftre  fatto,  ò  (ietto  cofa 
gpn  Lidia, ch’io  non  le  (àppi a  quanto 
vo  i:  &  poi  il  voftro  Pi  rii  lo  con  deliro 
modo  mi  domandò  noe  molto  quali 
fcccorfo,  &  io  per  l’amor  ch’io  porto 
all’vno  ,  &  all’altro  ,  (òn  rifoluto  di 
feruìrui  in  fimil  cafo  :  quando  ui  de¬ 
gnerete  di  commandarmi,  &  in  oltre 
lòn  (icuridimo  ,  ch'io  non  perderò 
nulla.»  . 

Car.  Le  tue  promefle  m’apportano  g-att 
piacere  al  cuore  ,  poiché  tu  (ài  i’a- 
mor,  ch’io  porto  alla  tua  padrona,  & 
che  io  bramo  elTerli  marito. non  sfor¬ 
zerò  con  preghi  a  darmi  foccorfo,£- 
che  ti  veggo  pronto  ad  ogni  mia  vo¬ 
glia  i  ma  ti  dirò  ben  la  caufa  del  mio 
flar  eoli  penfofo:  acciò  che  con  più  fa 
ci  li  td  io  polfi  frollare  il  modo  d’aiu- 
tarmi .  ma  frà  tanto’godi  quelli  due 
feudi  per  amor  mio. 

Vul.O  che  polliate  elfer  Tempre  dominato 
da  quella  lidia. gli  accetto  nò  perche 
fu  mia  naturarma  per  nó  ui  far  torto, 
&  ancho  perche  no  paia,  ch’io  uoglia 
concorrere  co  uni  in  cerimonie  di  pa 
role.  bora  lì  ch’io  delìdero  maggior¬ 
mente  contentaruì . 

Care  Fratello  aiutami  pur  tu  in  quello ,  § 

poi 
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poi  lafch  (pendere  a  me . 

Vul.  Tanto  foendelie  voi  denari ,  quantft 
io  (penderò  parole  ,  fi  che  non  dubf* 
tate  punto. 

Car.  Balta;  tu  vedrai.  A  (colta,  mia  Madre 
poco  fa  tornando  da  cafa  di  mia  zia 
véne  alla  noli  a  tutta  turbata;  &  bor¬ 
bottio  diceua  fi à  denti. Spendere  il 
mio  in  Alchimia  eh, mandar  la  robba 
mia  coli  a  male  eh, nò  nò;  mi  sbrighe 
rò  ben  io  da  lui  .  Et  credo,  fe  io  non 
mangano,  che  ciò  dicelfe  incedendo 
del  tuo  padrone.Io  non  molto  dopoi 
co  belle  parole  cominciai,  per  placar 
la,  a  farlealcuneinfolitecarezze,  & 
parendomi  quafi  mitigata, venni  l'eco 
adifcorrere  della  tua  padrona  affer¬ 
mandole,  che  non  farebbe  il  piu  feli¬ 
ce  di  me  in  Roma,fe  Lidia  mi  diuen- 
t;  lTc  moglie.ellainfuriatamirifpofe, 
che  fe  le  p  rlaua  mai  piu  di  tal  cofa, 
che  io  faeefiì  cote  di  no  efiergli  figli¬ 
uolo, fiche  cófidera,come  miritrouo. 

Vul.  Ad  ogni  male  èrimedio,  &  maggior¬ 
mente  quando  la  piaga  è  in  mano  di 
medici  pari  miei .  qui  veggio  non  efi- 
fere  fegno  alcuno  d’accordi  tra  M. 
Momo  ,  c  voftra  madre  ,  bifognjL* 
dunque  venire  all’aftutie  ,  &  Itrata- 
gemme.Eccoui  il  principio  della  mia 
tela.'Sapete  che  tra  Lidia  c  voi  nó  v’è 
altra  differenza ,  fe  oon  che  voi  fiere 
E  ma» 
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mafchio  »  &  ella  femina  ;  &  non  fole» 
fece  fintili  l’vno  all’altro  di  ftatura  & 
di  effigie:  ma  di  voce  anchora  :  onde 
di  tal  fomigiianza  non  è  chi  no  fi  ma 
rauigli  :  mi  rifoiuo  dunque,  che  con 
bei  modo  per  Pirillo  mi  mandiate.* 
vno  de  veltri  habiti,  &  che  intato  vi 
afcondiajte  in  qualche  parte, che  lìa_* 
manco  habitata  di  cafa  voiira: accio- 
che  perfona  non  vi  veggia  da  Pirillo 
in  poi,  &  del  retto  lafciatefare  i  Vui 
pino;  ch^ scegli  non  vi  di  Lidia  à  ca- 
ualiere  coltracelo,  ch’io  vi  perdono . 

Gar.Et  coli  ti  balta  l’animo  di  fare  opra_$ 
buona.  O  Vulpino  mio  ti  fon  fchia- 
uo*  fe  in  ciò  mi  ferui. 

Vui.No  ne  fiate  in  dubbio, ch’io  vi  voglio 
libero  &  non, come  mi  dite  fchiauo  • 

Car.Senza  che  io  ti  dia  i  panni  di  cafa. ec¬ 
coti  quefti  quattro  feudi^,  Vanne  al 
farto  ,  che  Ita  in  Banchi  incontro  alla 
profumeria  della  Fenice,  che  fi  chia¬ 
ma  il  B  degna  ,  al  quale  gli  darai  ;  8c 
effi*  ti  darà  vn  mio  vcltimento  incar¬ 
natino  con  t  ine  d’argento,  fecondo 
che  liarao  rettati  d’accordo  per  la  fua 
futura.  &  fe  non  ti  volefie  preltar  fe¬ 
de  ,  inoltragli  per  fegno  quelto  mio 
Becca  denti  d'oro ,  &  tientelo, ch’io 
celo  dono  dell’habito  poi  fanne  ciò, 
che  ti  piace .  jnu  che  tw  mi  Terna  ncl- 
Laraer  di  Lidia . 
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VuL  Vi  rcfto  obligato  di  vna  nettatura  di 
denti  quanto  a*  panni, che  fono  al  far 
to  andrò  per  effi,&  faranno  migliori, 
che  quei  di  cafa,  percioche  voiira  m» 
dre  fe  ne  farebbe  forfè  accorta,  &  mi 
hauerebbe  rotto  il  difegno.  hor  anda 
teueneincafà,&  non  mancate  di  qua 
to  vi  hò  detto  ,  &  fate  conto  d'efferc 
in  tranquillo  mare  per  condurui  nel 
pori?»  delfamorefe  delitie,  guidando 
io  la  naue. 

Car.Io  fon  certo, che  non  mi  macarai.  Va¬ 
do  ad  affettarmi ,  &  farò  che  Pirillo 
Ilari  qui  dintorno,  accioche  mi  fap- 
pia  ridire  di  mano  in  mano  quato  fuc 
cede,  à  riuederci. 
fui.  Sarà  ben  fatto, &  lardate  il  ©enfierò  à 
me  del  refio  O  galante  girine;  egli 


c  pur  liberale,  &  magnanimo. in  foni 
ma  foro  fai  far  di  gran  cofe.  Moggi  è 


quel  di  che  bifogna,ch*io  ài  me  flef- 
fo  faccia  piò  parti  ;  poiché  douendo 
feruire  à  Cario, à  Mario, à  Lidia, (Se  Z 
qualunque  altro  mi  verrà  perle  ma- 
ni;ma  1  hora  già  s*auuicioa  di  comin 
ciare.  ma  che  géti  fon  quelle  mafchfe 
rate  ?  vuò  tirarmi  da  banda  per  veder 
doue  vadino. 

SCENA  II  ir. 

Mxu9trulpi*i ,Mujtcit Fiore,  e  F$tc£. 
lar.  a  Spettate,  ch’aflicuri  prima  la  lira 
«4  »  «ccioche  ienofirecofe  pafft 

"fe*"'"  £  *  a» 
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fio  con  fecretezza  ,  sch'ìoo  art  doglio 
eflfcr  veduto  con  voi .  ne  conofciuto 
da  altri. 

Vul. Quello  alla  voce  mi,  par  Mario,  &  an 
co  airhabito  .  ma  mi  vò  coprire  con 
^jfta  vette, accioche  n©  mi  riconosca., 

Mar.Che  vaifpiando  cotti  tu?  và  per  quel 
i*altrà  ttrada  furfante, le  non  vuoi  la*- 
Tciaie  in  qfta  vn  braccio  ò  vna  g5ba. 

VuUAuanr.erei  vna  manica, &  vn  ftiuale* 
fé  vno  di  quelli  mali  voi  mi  facette 
M- Mario. vi  ho  bé  conofciuto  si. cre¬ 
dali  dunque  d'eflere  à  me  inuilìbile 
per  ettere  cosi  imbuccatQ?voi  n5  do- 
urefte  cosi  da  guardami,  come  fate  t 
da  me, che  vi  defidero  ogni  bene. 

Mar.O  Vujpino  mio,fei  tu  ?  perdonami  9 
che  io  non  ti  haueuo  conofciuto.riti» 
rati  qui  da  me  in  quello  cato,che  poi 
ti  hò  da  parlare  di  cofa  che  molto  im 
porta, finita  che  farà  la  mulìca  a  Mad* 
Lucretia,che  per  effer  dì  carne.uale  » 
par  che  fia  lecito  ogni  epCà. 

Vul.  E  ben  vero  che*l  tempo  lo  concede  t 
ma  vi  bifogna  altro  che  mulina,  vi  pas 
lerò  poi  piu  a  beiragio,come  haurfi» 
te  fatta  la  vollramufica. 

Mar.Tu  hai  ragione,ma  parla  piano:&  aC» 
colta  che  già  vogliono  dar  principio# 
Mtifki  cantano. 

Perche  Io  flato  vedo uil  cotanto 

VidUesta^  $  vi  pince, 

“'■Tr  Vj  ~  mr 
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E  fuggite  d'Aii  or  inarco, cf  li  face  -' 1 
Deh  fedirne  ,  &  amate 

I  nodi, è  a'Hìmeneo  gli  almi  cóplefli 

Che  lìar  l'ole,  e  gelate  i 

E  di  vera  pazzia  pur  legni  efpreffi . 
Giace  negletta,  e  vile 

Vite, che  non  ha  palo  oue  s’appoggi, 
Stanza.in  cui  nonValloggi 
Di  ideine  immodaya luogo  hermo  fimi 
S’egli  è  dolce,  e  gradito  (le. 

II  fi  utto  d’Himeneo, ditela  voi , 

Cui  diede  egli  a  voi  già  faggio  mari- 
.Che  ritolto  vi  fu  da  morte  poi  (to. 
Deh  fuggite  lo  fdegno.  (gno. 

Di  tal  Nume  tornando  al  ifiio  bei re- 

Fer.AUc  cafe  delle  matrone  calìe  fi  fann® 
quelli  Jbàecanieh?  Lo  farò  faper  bena 
io  al  Giudice  di  Torre  di  Nona. veni 
fra  rompermi  >1  ceruello  con  muff¬ 
ila  :  mentre  io  lauo  in  cucina  le  feu- 
flelle  :  Andate  peri  fatti*  vófìri ,  fc 
«on  volete, che  io  vi  rifpondacon  vn 
l»fton  e  sù  le  fpa  1 1  e  :  &  fe  cantate  pi  u 
qui  lòtto  vi  muterò  di  pelle, c  di  ca¬ 
pelli  a,  vn  tratto. 

Mar.1  Signore  mafefeere  partiteui  di  gratta 
prima  che/ucceda  altro  rumore,  che 
ci  riuedremo  poi  co  piu  commodicà. 
Vul.  M.  Mario  ?  poiché  quelle  mafche- 
re  fon  partite.fon  qui  per  afcoltarui  : 
ma  vi  hò  anch’io  da  parlare,  e  di  buo 
not  vdite  ?  fe  vi  ricorda  vi  hò  Tempre 
£  3  kuato 
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Iellato  la  fperanza  circa  l’hauere  aiu¬ 
to  da  volito  padre>&  infiemc  promef 
fo  di  fami  ogni  fàuo  re,  don  e  io  potef- 
fi.&  inuero  non  vi  hò  manc3to;ma_# 
egli  neli’hora  ifteffa,ich'io  mi  crede¬ 
tte  giouarui,  mi  guaito  ogni  dtfègno# 
ma  lanciate  fare  a  me,  che  qlu  panni, 
ch’io  porto  qui  faranno  forfè  la  falfe 
ida. guarirgli  ogni  voglia, ch’egli  hab- 
.bia  dell’alchimia,e  d’ogn’altra  cofa  « 
Mar.  O  Vulpino  mio  quanto  farebbe  me*- 
gliOrper  mè, che  egli  fufle  mordo;  che 
40  noni  farei  coli  maltrattato  dalle  gle 
ti,dalla  fortuna,  &  forfè  da  Amore  . 
ma  cir  ca  il  «ego  tio  di  Lueretia  ;  che 
ne  {peri  ?  bene,ò  male?  io  ne  hò  par¬ 
lato  a  Gradano  :  il  quale  mi  hi  pro¬ 
metta  di  parlare  a  fauor  mio.  oi 
Vul.  Non  fperate  inc©lui,ch’è  mezzo  pax 
zo;  che  io  fole  fon  per  confidami;  fic 
hò  penfato, che  facciate  vna  cofa: &  è 
quella;  che  elTendo  venuto,queI  ma- 
itro  Gonnino  pazzo  nouaméte  in  Ré 
ma,&  hauendo  egli  libertà  di  andare 
in  cafa  non  folo  di  Lueretia.  ma  d’o¬ 
gn’altra  pei  Iona,  il  che  interuieneàl 
fa  magpiorparte  de’PazzirvediatCJ 
di  vellirui  come  etto  a  punto  imitan¬ 
dolo  in  tutti  i  fuoi  getti, &  mouimen 
ti  perche  di  fta tura  tra  voi  non  vi  è 
molto  differenza  :  batta,  che  vi  sfor- 
ciate  d’immitarl©  nc  gli  fpropofiti  9 
ch’egli 
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eh* egli  dice,  &  in  alcune, fue  pazzi#; 
che  quanto  all’effigie  non  importa  ; 
perche  egli  Tempre  e  tinto, e  infarina 
to,e  iliimile  potrete  far  voi  ;  e  sfor¬ 
zandoli!*  di  non  effere  per  Mario  co- 
nofciutojve  ne  andiate  poi  qui  d’in¬ 
torno  alla  cafa  di  Mad.  Lucretia:  ac¬ 
cio  che  ad  ogni  occafionc,  che  vi  ven 
ga  ve  n’entriate  dentro  perche  io  sò 
il  gran  piacere  cb’el  l’è  per  pigliarli 
fé  parlerete  feco  come  fa  Gonnino 
con  altri. Voi  vedendo  il  tempo  com 
modo,fe  ben  farete  vcftito  da  pazzo, 
goueraateui  da  fauio,  e  doue  non  po 
tranne  le  piaceuoli  parole  ,  vfate  la 
forza, che  ad  ogni  modo  fi  dirà  Tem¬ 
pre  ,  che  iia  Ifato  mailro  Gonnino  , 
&  noa  Mario .  quanto  alle  Genti  di 
cafa  non  ve  dubitate  ;  perche  Carlo 
non  v*iiwpedirà,per  efl'ere  egli  impe¬ 
dito  in  altro  negotio.gli  altri  lafciate 
geuernare  a  me  .  hora  vi  coniglio  a 
non  ci  perder  tempo. 

Mar.Anchor  che  mi  paia  cofa  difficile  Li¬ 
mitare  vn  pazzo  :  pur  perch’io  amo 
Lenza  termine  Lucretia:  e  perche  k6 
deuo  diffidarmi  della  tua  diligenza  , 
fon  contento  di  fare,  quanto  m’irnpo 
ni.  Andrò  dunque  hor  hora  a  procac¬ 
ciarmi  di  qualche  veftito  a  proposto, 
&  porremmi  all’ordine ,  &  mi  ve¬ 
drai  tra  poco  comparire  nello  Itccca- 
E  4  to 
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to  de5  pazzi .  tu  non  mi  minor  tià 
;tanto  di  quelli  ordini  co»  le  genti  di 
;cafa,e  fattori, che  fono  in  quello  calò 
opportuni . 

fttl.  Notivi  mancherò  ;  perche  fon  certo 
non  farette cofa  buona  fenza  me  an¬ 
date,  &  non  vi  perdete  dal  canto  vo- 
ftroj ch'io  fono  dal  miofènipJ  e  in  ccr 
u  elio, letto,  &  pretto. 

Mar.  Poiché  mi  atticuri,che  non  mi  man-» 
chetai  ,andfrò  a  pormi  aiTordene. 

Vul.  Andate  Ho  pure  incominciato  a  inca 
minare  lemie  cofe per  buona  ftrada* 
io  andrò  prima  in  caia  :  perche  io  so, 
che  Montio  deue  e/Tere  impedito:on- 
4Jio  lenza  fdlpetto  potrò  difcorrer 
con  Lidia/opra  Tamor  di  Carlo  ;  e 
poi  mi  tt  au£ltii  ò  per  farglila  burla 
da  Negromante  ;  e  fpedic©  c’haurò 
quello  anderò  per  gli  panni  al  farto* 
€  poi  trouerò  modo  dì  aiutare  Mi¬ 
cio, fé  non  gli  riefce  la  pazzia  circa  il 
Tuo  araorefauoreuole. machie  cottiti? 

For.  Dapoi  che  hò  fatta  la  burla  della  càte 
na  falfa  à  quel  diluuio  ,  non  hò  mai 
potuto  far  altro  butino  .«ma  la  prima 
boria, che  mi  viene  a  taglio  di  dar  de 
cere,  fon  rifoluto  di  comprarii  por¬ 
co  ;  perche  io  non  vorrei  hauer  da__» 
lèdere  il  mal  tolto  ben  trottato  huo- 
mo  da  bene, che  tt  fa  ?  che  lì  dice  del» 
la  euen  ? 

■-  Vwh 
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Vul.Ch’io  fìa  huomo  da  bene, tu  nò’Flài; 
della  guerra  vallo  cerca,  ma  fé  tu  hai 
ftrclogato,che  io  fono  huomo  da  be¬ 
ne,  perche  nó  indouini  anchora  quel 
lo,  che  fi  fd,&  dice  della  guerra?  Che 
guanto  a  me  hò  ben  veduto,  feal  mi® 
Àitrolabio  non  mi  inganna  ,  che  tu 
non  fei  netta  fa»  ina  :  fe  peròThabitè 
fà  il  trillo, come  tu  fei. 

For.  Icrvoglio  ad  ogni  mode  fire  vna  bur¬ 
la  a  collui,che  fà  cosi  il  Brunello,  ti 
dirò  io  vado  cefi  veftito  per  non  efler 
conbfcmto:ma  perche  io  veggio,  che 
tu  hai  riera  dMiuomo  da  bene  ti  vo¬ 
glio  feoprire  quel  ch’io  fono. 

I  Vili.  Di  pur  sù>chetu,.&  io  fiarae  dituttà 
copella:  fi  che  ega’vn  sìadopri'l  calla 
peggio  ,lraielj©, a  rubbare,*  olla  fi  ma-* 
re:&  chi  fi  addirà,  paghiogni  fpetfs* 

;  For.  Tii  parlibcne.Ibé  ver©,cherh,ibito 
mi  eódanna,p  trillo  mia  fono-a  dirlo, 
Negromate^s^o  trouafiì  vno  che  mi 
aiu  rafie  a  fer  ia  fpelà  ,  loFarchrjcc'o, 
perche  sò  ben  io  quel  che  fàprei  farei 
Vul.  Fratello  tu  non  Tei  .venuto  in  buona 
valle  per  pigliar, come  ti  credi, il  pe- 
fee  grofl© sbatta  ben  del  mio  patrone,, 
che  dà  credenza  ad  ogni  cofa  ;  che 
quanto  a  me  hò  aperti  gli  occhi  7  e 
poi  da  barbiere  a  barbiere  non  fi  auan 
za  altro  chc’tpelornon  io  diC’io  che 
coitili  era  vn  furbo  ? 
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JFor.  Non  mi  credi  forfè?  di  pure  il  vero;  e 
che  direttale  q.  fotto  vj  foffe  vn’opra 
d’oro  di  grand’importanza, &  balta. 
VuI.O  là  non  burla  coftui;poi  che  mi  ino¬ 
ltra  il  luogo  ,  dou’è  fepolto  il  vafo  di 
Momo  che  lì  che  l’alchimia  li  riufci- 
ràin  bene  ,  e  faremo  ricchi  tutti  di 
cafa?  O  Muellromio  come  è  il  ve¬ 
ltro  nome. 

|For,  Al  veltro  feruitio  mi  domando  Forca* 
nome  fiato  per  piu  rifpetti . 

Vul.Che  t’impicchi.  vi  ringratiodel  faup- 
re,  e  fe  vi  piace  di  venir  in  quelta  ca¬ 
fa,  mi  aiutarete  apunto  a  fare  vn  fer- 
uigìo  dinegrom3ntia,nonfinta,come 
haueuo  penfato  io  di  fare  ;  &  vi  darò 
il  modo  ,  che  potrete  tenere  perfo- 
disfare  al  mìo  padrone ,  &  ogni  gua¬ 
dagno  vadi  poi  per  metta  . 
for.Son  contento. ma  andate  manzi  voi  iti 
calàrch’io  voglio  prima  qui  fuori,  fen 
za  effer  veduto  da  ntuno,  fare  alcuni 
lcongiuri;£c poi  vi  feguirò  ;  intanto 
apparecchiate  pure  vn  poco  dicolle- 
tione,chepoì  farò  quanto  vi  piace. 
|Tnl.  Non  dubitate,  che  ben  farete  collet- 
tionc, venite  pure.O  me  fclicc.coltul 
non  poteua  venir  piu  a  tempo,  io  va- 
do,&  uoi  di  gratia  verrete  preito, che 
;  dentro  vi  afpetterò. 

|or.  Va  pur  là;cbe  fc  ben  fei  di  tutto  pefo, 
farai  meco  hoggi  leggiero  à  quel  del¬ 
ia 
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la  balla. Hor  voglio  rallegrarein  tan¬ 
to  rocchio-fon  quella  pialtra  d’oro  , 
che  ie  nafeofi  qui  fotto  ,  poiché  non 
paflj  perfora  per  di  qua  .  ma  par  che 
fia  fiata  mefla  quella  pietra, e  non  toc 
co  qua  giù,  fe  non  acqua  ò  olio.  Ol¬ 
ine  che  mi  e  fiato  robbato  il  mio  oro, 
che  con  tanta  fatica  ,  c  pericolo  mi 
ero  acquHlato;e  come  poi  i’hò. perda 
to  .  oime ,  che  quella  è  Tvltima  mia 
ruina.  ma  mi  Ila  bene  ogni  colà  ;  che 
io  doueno  fenza  afconderl©  comprar 
le  viole  in  un’altra  bolla,  che  non  fa 
rei  caduto  in  quella  zappa. ma  voglio 
ricoprire  ogni  doglia,  &  anco  quella 
bucca,  &  non  iafeiar  per  quello  Tim- 
prefa  della  negromanti,  perchcs'io 
doueflì  farmi  impiccare  uoglio  far  tan 
tocche  io  uoglio  in  ogni  modo  venir 
fui  mio  feguane  poi  quel,che  vuole: 
eh  doglia  lenza  pari:  oh  miferia  inau 
dita,rubbare  ai  Re  de  ladri  eh^ma  me 
ne  uendicherò  ben  io  . 

Vul.O  malìro  Forca, uenite  digradarle  ha 
uete  finiti  i  udiri  incanti, che  io  non 
ho  tempo  da  perdere  . 

For.  Vengale  forfè  farà  la  uenuta  mal  per 
te  .  O  pouero  me ,  come  recupcrarò 
mai  unto  oro  perduto. 


;  -  W  1  *  *  SC  E- 
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SCENA  V. 


Tirili o,  Vocointefia,  e  G  rat  Un 9, 

Pir.  fc/f  Efler  Carlo  poco  fa  venne  in  ea-' 
V*  fa  tacitamente,  e  fi  afcofe  fu  nel 
granaio  dietro  a  certe  cafie  piene  di 
,  farina  ma  prima  mi  diffe,che  io  m?au 
itiicinafiì  qui  alla  cafa  di  M.Momo,  e 
fe  vedeuo  Vulpinojch^o  faceffi  quan 
to  da  luì  mi  folfe  impolto,  che  il  tut¬ 
to  era  per  fargli  hauer  Lidia',  io  non 
vò  mancarsJi.mi  ritirarò  qui  ad  afpet 
tar  ch’ei  venga . 

Poc.Non  ha  fatto  ancora,  &  è  più  d’vn'ho 
ra  ch’è  nel  ni  io,  perche  il  gallo  non 
canta  piu  cu  cu  ru  cu,  &  voi  a  quanti 
anni  di  di  fi  fa  giorno  di  notte  :  dite- 
(  xnel  di  grada  Madonna]  poiché  il  pa¬ 
drone  morendo  fi  è  partito  di  cala. 
Gra.A  non  dig  de  gallina  ,  ne  dJoua  :  mat 
dmaod  chi  è  ft»d  dalla  Sgnora  a  por¬ 
tar  quél  donjcioè  quel  prefident,che 
r  tediffe  tineea  diffegn. 

'Poc.O  di  quello  pari  ma  apnnto.Io  li  difli 
cefi.  Il  mìo  M.  dice,  che  la  madonna 
sui  manda  dal  fuo  padrone  per  fapere 
quello  che  fi  fa  per  ordine  dormen¬ 
do  nel  letto:  non  vi  ho  feruito? 
^Ora.Vien  con  miche  tu  non  msrilpond3a2 

deputo  ò  peii  dir  «nei  airoppofito  ? 

■  1  "  <&§ 
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che  vogio  ,  che  ti  porchi  vn  don  per 
mio  atnorall’amiga. 

^oc.  Andate  pur  là  patrone, che’!  prefentc 
porterà  la  fignora  al  milfer  del  Aio 
feruitore. 

3ra.  Al  và  inanz  el  poltron  oh;  è  m*  vorrò 
mo  veftir  preft  ancha  mi  per  parer 
bel, e  laftìuiocon  vn  campanelde  fel- 
tr’de  fparagna  con  vna  fella  de  zam** 
bai  lot  lenza  londre,  &  vn  bei  fabioa 
de  vel  nnd  in  tre  pelle  ,  &vnparde 
braghe  alleile  deri focremonefe,  con 
le  calzette  del  miilefimo  calore  ,  ei 
guanti  d’occhi  de  cagna  ,  &  vn  capa- 
not  d’ralà  faentina. 

SCENA  VI. 

Monto  da  fiaccammo, Torcala  ?\jgrù- 
mante  ,  &  Pulcino  . 

lo.  /"'v  Gni  co  fa  mi  è  riufcita  a  rouefcio, 
V-'  o  ch’io  fon  flato  ingannato  dal¬ 
l’Orafo  y  ©  che  mi  è  Hata  fatta  qual¬ 
che  burla  alla  mia  boccia.ma  non  può 
effere,  non  hi  del  verifimile;  perche 
fc©  pur  cauato  l’oro  di  mia  mano  di 
qui  dentro  .  in  fatti  l’Orafo  me  l’hà 
ferta.ma  lo  farò  ben  io  gattigare  l’oro 
gli  è  piacciate  al  trillo  ,  e  però  ha 
pigliato  feufa  che  gli  è  ltato  rubato  a 
ias  Ì9  bottega  y  &  per  ^rmi  la  burla 

scia- 
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compitami  ha  fatto  gridar  dietro  da3 
putti  per  tutta  Roma  dagli ,  dagli  al 
ladro.  Oh  uedi  come  di  ricco  fon  tor 
nato  pretto  pouero;  &  tni  tieggio  rot¬ 
ta  ogni  ttperanza  di  matrimonio  .  ma 
prima, ch'io  ua da  alla  giuttitia,uoglio 
informarmi  da  quei  Ncgromante^che 
mi  ha  detto  Paratto  del  quale  hauerò 
chiarezza  di  quella  trittitia,  &  mi  fa¬ 
rà.  ria  nere  per  incanto  la  robba  mia  » 
O  buca  ,  ©  boccia  mi  fete  pure  Rate 
aflàffinate.ma  non  dubitate,  che  io  fa 
rò  le  uottre  uendette  ;  che  genti  fon 
quelle  che  efcono  di  catta  mia  ?  cosi 
veftito  non  mi  potranno  conofcere,  e 
io  uederò  ciò  che  uoglin  fare  . 

For.  Tu  mi  hai  uettito  a  tuo  modo  ;  parmi 
di  ttar  ben  cosi  ,*  &  ho  intetto  quanto 
per  tuo  giouamento  brami,  ch'io  fac¬ 
cia  per  tteruigìo  del  tuo  padrone  ,  e 
non  fon  per  mancarti,con  patto  però 
che  fi  partittca  il  guadagno  ugualmen 
te-  ma  chi  è  cotttui  ch'è  qui? 

Vul.  Lattciami  polare  qui  in  terra  quefto 
foco  per  l’incanto  ,  e  non  dubitare  , 
che  ©gni  buttino  fi  partirà  da  buó  fra 
telio.queilo  è’1  mio  patrone, il  quale 
ho  fatto  ueftir  coli, perche  vada  lenza 
ttisttpetoin  un  ttuo  feruigio  d'impor¬ 
tanza  .  hor  non  preterire  di  quanto 
habbiamo  ordinato,e  lattcia  fare  a  met 
Padrone  temete  pure  il  torto  a  far- 
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ni  afpettarea  un  par  di  queft’huomo; 
che  fono  piu  di  due  hore,ch*egli  è  in 
cala  per  giouarui  :  fo  che  mi  hà  fatto 
uederc  coi  Tuoi  /piriti  cofè  diaboli¬ 
che,  &  fpcro,  che  fari  la  uoftra  uen- 
tura, fi  ne  gli  tefori,come  negli  Amo 
ri. ma  bifogna  dargli  buon  premiojac 
cicche  gli  /piriti  non  s’adirino.anda- 
tegbafarriuerenza. 

r!o.  O  Vulpino  mio  tu  mi  hai  tutto  confò 
lato  maettro  mìo ,  non  u’hò  falutato 
piu  prefto$perche  non  ui  conofceuo, 
Eate  il  ben  uenuto.mi  doglio  d’hauer 
ni  fatto  afpettar  tanto, eflendo  qi  uà- 
lente  huomo  che  fete, tanto  da  Para- 
Zìo  laudaro.E  ben  circa  l’opera  note, 
quando  uogliam  dar  principio  ? 

or.Non  facciamo  cerimonie, che  ogni  d{- 
fagio  mi  è  ptr  uoì  dolce.quatoal  dar 
principio  aIPopera,ecco  aU’ordine  o- 
gni  cola  ;  e  farò  uenire  qui  hor  fiorai 
una  legione  di  quelli  gititi  dedicati 
alle  guardie  de’  tefori,!  quali  foaco- 
ftretu  in  quella  buca,&  tutti  faranno 
intenti  ad  ogni  mìa  uoglla ,  ma  per 
principiare  lo  feongìuro  ui  bifogna- 
bo  odori  cera  ,  &  un  bagn*  d’oro  di 
cinquanta  feudi. 

ul.Si  è  uero:ue  Ke  fo  fide  io  eh  e  in  cala 
me  ne  hi  fatte  il  fàggio  *  quanto  alla 
fpefa  non  dubitate  ,rh:*  il  mio  ; :  dro~ 
me  la  farà;purche  dopò  l’acquUto  de* 

•  te- 
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«efori  «i  contentiate  di  sforzare  M 
fua  inamorata>  e  far  in  modo,  che  gii 
venga  in  bracci© . 

Mo.Si  fijtu  dici  il  verorfon  perifpenderus 
la  vita;  purché  fi  troui no  quelli  te  fa 
ri. ma  hò  beivfefpettG,cbe  quelli  voi 
ièri  fpiriti  non  mi  habbino  guaita  la 
mia  alchimia,  percioche  hò  qui  in  v- 
na  buca  vna  mia  boccia,  nella  quale 
haue  dentro  vn  mio  eompofitojdi  do? 
d e  io  haueuo  ho g gì  ca m sa  vna  gran 
piatita  d  oro, la  quale  portata  ad  vnfa 
refi  ce  non  fplo  me  fhà  trafugata.- ma; 
mi  hi  fatto  beffate  eó  nome  di  ladro* 
voglio  che  ritrouiamo  la  verità1,  e 
che  he  allighi  noe?  gli  fpirki,  ò  l’ore¬ 
fice  .  qtì  a  n  t©  al  paga  m  emo*  ecco  ui  z  fi 
feudi  a  buon  conto  il  refi©  ve  le  pi- 
gliarete  del  tef^ro,che  ficaueri.  "\ 
For.  ©  come  a  forte  dtroti©  illadro  ,  che 
mi  ruhò.ma  mi  riftorerò  ben  io, que¬ 
lli  feudi  mi  ferttirann®  per  il  prim© 
bagno  . 

VuI.O  danari  bene  fpefi.  qucha  fari  altro 
che  alchimia  patrone  5  ferbatenai  lac 
mia  parte  di  grada.  < 

Fer»  inetti  dk  bere.  Suppa  Sinigaglia.Cir^ 
ca  quell* oro  non  date  la  colpa  all’O¬ 
ra  fo,  che  fono  nati  gli  miei  fpinti  » 
che  volendomi  ingannare  hanno  trai» 
formato  quel  voìiro  pezzo  d*oro  in; 
t»  Umile?  che  fu  no  è  molto  rubato  $ 

,  3  — •  ,  , 
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quelPOrefice  nella  Tua  bottega  ,  S  g 
incanto  l’hò  conofciuto.ma  tornando 
all’alchimia  dico, che  ne  farete  bene, 
&  cauerete  infiniti  tefori ,  &  vi  darò 
la  voftraiuamorata  nelle  mani ,  fe  vi 
baila  l’animo  all’apparir  de  gli  fpiriti 
di  non  hauere  paura  . 
rul.Hò  buon’animo  io:ma  è  mala  colà  Pi- 
tricarfi  coti  diaaoli.pet  ò  non  farebbe 
mal  fitto  ,  fe  facelle  gl’incanti  da  voi 
fole  hauendo  fratellanza  con  loro, 
do.  O,  voi  mi  mettete  in  vn  gran  perico- 
lo:pur  s’io  doueflì  morire  voglio  im¬ 
parare  di  farmi  riccojpaura  a  fua  po¬ 
lla;  ferrerò  ben  gl’occhi.-e  poi  faccino 
quel ,  che  tanno.  fidateui  pur  di  me, 
ch‘io  non  fon  per  mancare. ma  non  vi 
farebbe  egli  qualche  ricetta  di  fargli 
venire  legati  quelli  fpiriti? 

‘or.  Voftra  madre  mi  zufFò  il  trionfo  ,  Se 
yolendolosbafireil  mazoiengo  fe  ma 
rina.  lafciatc  pur  fare  a  me,  ch’io  foa 
pratico,  e  non  dubitate, 
lo.  Horfu  fate  prefio:raa  non  parlate  con 
noi  in  lingua  diabolica  5  che  per  non 
effer  mai  fiato  a  «afa  del  Dianolo,  no 
vi  pofiò intendere . 

or. Saldi, che  hor  hor  dò  principio  a  gPi» 
canti . 

do.O  fe  fi  potefle  tornare  indietro  Phauc 
rei  pur  caro,  mi  fento  fopragiunto  da 
vn  poco  di  fcbre.noa  ne  fate  di  grati* 

altro 
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altro  per  h*ra,che  io  tii  darò  i  denari 
da  fare  il  fecondo  bagno;  e  fatelolbl 
za  me  ,  che  bafta  ben  di  voi. 

Vul.O  maftro  negromante,  mi  fon  fcorda 
to  di  andare  per  fin  dal  corrier  per 
certe  ime  lettere  .-lardatemi  andar  dì 
gratia  ,  che  fubitofsrò  qui  da  voi.  fe 
io  la  fuggo  quella  volta, non  ci  torno 
mai  piu  per  mia  fe „ 

For.State  Caldi, che  hor  hora  s’aprirà  la  ter 
ra, altramente  guafta^efte  l'incanto. 

Mo.O  fratello  ditegli,  che  faccino  con  de- 
ftreaza,  accio  che  nò  rompino  la  mia 
boccia . 

Vul. Ohimè  fon  morto  vi  dono  la  mia  par¬ 
te, e  promette  di  dfere  huom©  da  be 
ne:  e  non  ingannar  mai  il  padrone, fe 
non  mi  late  male»  - 

S  GENA  VII, 

i  Zigzmtr,yfybbia}  Homo  alpina  9 
fùrctij  e  Angelica. 

Zig*'  C  Ei  flato  canfa  tu:fe  non  la  copraui 
^  tu,  non  ca  ieuo  io  in  tale  errore." 

Neb.  La  comprai  per  me,  e  uoi  penfando 
di  guadagnare  mela  togliefte  per  li 
50. feudi  :  fi  che  fe  l’hauete  ritrouata 
falfa,uoftro  danno  bafta  bene, che  c|i- 
la  Forca,©  corda  imftro  collo  lo  cono 
feo  ;  &  fe  non  farà  partito  ,  mi  farò 

re- 
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reftituire  i  denari:  ma  fra  tanto  uor- 
reii  1$,  feudi,  che  mipromettelle  di 
guadagno,  esi  palio. 

ig.  O  poter  del  Cielo;  fe  tu  non  mi  fuflfi 
quel, che  mi  lei,  ti  uorei  pur  imegna- 
tc  a  comprar  Carene:ma  fe  io  Io  tro¬ 
no,  io  li  voglio  barattare  la  catena  in 
una  corda. 

eb.  Non  Mdrtxnté  eerde  ,r -o  di  catene 
io:  andi*m<s  oirfe  à^infrefcarci  un  dé 
te,’  die  mi  muoio  di  fete. 

hi.  Veggio  df  fpiriti,e  deueno  oliere  affa 
ina»  che  parlano  di  mangiare,  e  fono 
vediti  alla  birzara  . 

o.  O  fratello  li  ueggo  anch’io.  di  gr3tia 
tefchtni an  dare~ ,  che  mi  fi  è  moflb  il 
*orpo,compallione,prefto  pretto,  aita 
to  aiuto. 

al.i’hò  fentito  alle  puzza: fategli  Talare 
quelli  fpiriti,che  ammorbano. 

g.Che  cirimonie  fon  quelle  o,che  grida 
te  qui  d’intorno . 

sb.Fate  queftion  da  uoiiche  io  fra  tanto 
adderò  à  mangiare  aoo.bòcconi. 

r.  Difcoftatetii  Signoriuhe  qui  compa¬ 
riranno  hora  molti  fpiriti,euipotreb 
hono  far  pelare  di  paura  • 

». Che  paura  di  /piriti,  fo  fon  Rato  dieci 
uolteall’inferno.  non  mi  farebbe  pan 
fa  tutto  il  Módo;mi  ui  uien  voglia  di 
fenderti  co  un  pugno  da  capo  a  piedi. 

>*  Vulpinojio  non  hò  più  paura;  perche 

quel- 
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^ueJPè  Zigantes  mio  fratellesche  fa¬ 
rà  tremar  Belzebù. 

Vul.  Hò  ben  paura  io  fe  non  Fhauete  voi* 
For.Dapoi  che  non  volete  hauer  patienza 
non  fi  farà  cofa  buona  r  perche  qui  vi 
bifogna  vn'huomo  che  Zìa  brauo  di 
tutta  prona  :  Oh  voglio  farla  bella 
burla  3  cottili.  ...  •  > .  • 

Vul.  Brani  ah  rnonicireftarebbe  Ma  nd  ri- 
sardo  in  battaglia' con  tra  glifpiriti  : 
ho  intefo  dire  troppo  gran  colè  :  fon 
fatio  quanto  à  me  di  caute  téfori,e  dj 
sforzar  puttane,  aprirli  la  terra  ah?  vi 
parrebbe  nulla  quell©. 

Mo-Ténete  piir  ma  Uro  il  compimento  de* 
denari  pef  fare  il  fecondo  bagno, 
fate  ogni  cofa  da  voi  ch'io  n§  cifo» 
buono* 

Far.  Quello  habito  non  mi  ha  falciato,  co 
nofeere  dal  feruitor  di  quello  brauo^ 
£he  certo  mi  hauerebbe  con  tante  fe  « 
rite  fatto  feontare  la  burla  ch'io  gli 
feci  della  catena,  voglio  vedere)fc  io 
ne  polfc  fo.re|vna  piu  bella  al  fu o  pa¬ 
trone- OM. fate  così:  vi  èqiHtl  brauo 
là,  che  dice  non  hauer  paura  di  cofa 
'  alcuna,  farebbe  forfè  meglio  di  voi  £ 
aiutarmi,  vedete  fe  ci  vuoi  Cernire* 
Vul.lafeiate  fare  a  me,ehe  hà  eiela  d'vn* 
altro  X>ia nolo  aneh'elTQ,&  forfè  lo  ^ 
rò  fare  a  modo  mio .  ben  tr, Guato  Si* 
gnor  Zigantes^  ,4. 

4  7  2ig® 
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Zig. Sei  qui  VuIpinoPdouè  M.Momo  mio 
fratello . 

VuLEccolo  là  in  quel  cito, che  voleaamo 
eauare  vn  teforo:ma  vi  volcua  vn  gr£ 
brano,  &  noinó  lìamo  di  quella  lega. 

Zig.Haucte  forfè  paura:iolòn  per  piglia*, 
tcil  teforo  ai  difpetto  del  Dianolo1  * 
&  legare  anco  tutti  i  Diauolioi  .per 
le  corne,e  trarli  fuora  dell’inferno j 
volete,  che  io  metta  mano  per  la  fpa 

i  da  anchora?  s’hanno  d’attrontaie  k 
piedino  acauallo  ? 

I^ul. Parte  per  terra, &  parte  per  aria:per- 
chea  cauallo  non  farcite  cofa  buona . 

Eig. Che  cofa  buona. ti  giuro  per  lebcllez. 
ze  di  quella  barba  ,  &  per  la  brauura 
mia  incomparabile ,  che  fc  voi  tutti 
mi  vedette  a  cauallo:  vi  parerebbe  di 
«ledere  in  me  racoite  gratta  ,  ualore  , 
&  leggiadria.Mi  uederette  nel  princi 
pio  accarezzare  il  cauallo, guardargli 
Te  la  briglia  li  ftette  bene  in  bocca, fe'I 
barbazzale  batte  alfuo  luogo, fe  egli  1 
è  ben  cingliato  ,  e  poi  incredibil  de¬ 
prezza  metterei  la  mano  fu  Tarcio- 
ne,  Se  lenza  pofar  il  piede  nella  ftaflà 
fallerei  nella  fella  :  mi  conciarci  poi 
dritto  sù  le  ttatte, &fattami  dar  la  bac 
chetta  lo  farei  caminar  patto  patto,  & 
fattolo  indi  à  poco  trottare  d’un  trot 
to  fuelto,e  libero, lo  parerei  giufto  , 
4o Ipingcrctcon galoppo  gagliardo; 

•  i;  i»  faceti* 
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/acendegli  fare  quattro  ò  fei  repolo¬ 
ni  a  tempo  e  con  bella  grada  a  man 
dritta, ;&  a  man  manca  lo  parerei  con 
due,ò  tre  corbette,©  pefate,&  poi  lo 
farei  pigliare  un  poco  di  fiato;  facen¬ 
dolo  paffeggiare  le  uolte  doppie,due 
da  man  dritta, e  due  da  ma  manca  fa¬ 
cendo  fine  su  Ja  man  dritta:lo  piglia¬ 
te!  poi  di  fermo  a  fèrnio,alto, baffo  fà 
cendogli  fare  otto  ,  ò  dieci  corbette 
fpeife,e  fatto  quello  mi  vedrette  get¬ 
tar  uia  la  bacchetta,  e  farmi  dare  una 
lancia,  tenédola  con  bella  manierai 
'  fenza  appoggiare  il  braccioin  luogo 
alcuno  cacciare!  il  caualio  con  furia 
alla  carierà  udore,  e  trita, &  fatta  ia 
mia  botta  mi  vederefte  parare  il  mio 
caualio, e  ritornar  dou'io  mi  filili  par 
tito,  e  facendogli  fare  un  palio,  &  un 
làlto  ftarei  a  caualio  con  portamento 
tale  ,  che  dirette ,  quetta  è  tutta  la 
brauura  della  caualleria. 

Vul.Eogn'un  Sguardi  dalla  mala  vétura» 
>ò  bel  Mdo,  di  temi  è  séz  a  batto,©  col 
tatto  la  belila  che  fete  p  caualcare  « 

For.  Sete  un  brano  caualicre  :  ma  potreftc 
p  hora  caualcare  a  piede  .  poiché  uoi 
foauete  paura  de  gl'incanti  M.  Momo 
farà  ben  fatto, che  ui  ritirate  co  Vul- 
pin©,lalciando  a  me, e  a  quello  brauo 
il  carico  di  ogni  cofa  . 

Mo.  Capita  Zigaces  è  venutalttiora  d*aiit- 
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tarmi, ecco  mi  ritiro,  >accioche  pollia¬ 
te  fenza  mia  paura  fare  quanto  fi  ri¬ 
chiede. 

fui.  Malèro  non  ui  fcordate  i  noftri  ac¬ 
cordi, che  gli  feudi  da  partire  fon  pa¬ 
recchi  fino  a  queft,hora:&  voiSig.gai 
lliga  diauoli  fe  incotratc  a  forte  éjgli 
fpiriti,ò  diauoli  ammazzateli,  &por- 
tateui  le  corna  per  cimiero,che  quan 
to  a  me  non  ne  voglio  altro  da  loro, 
ig.  Lafciate  pur  la  cura  a  me.  benché 
s'hidafare^cccomi  pronto  ad  ogn’im 
prefa_9 . 

>r.  O  bella  burla  farà  quella,  vi  dirò  Si¬ 
gnore  hò  trouato  che  q  fatto  ui  è  m 
teforo  ,  il  quale  è  guardato  da  molti 
fpinti,  c  non  lo  pollò  cattare, fe  n’hò 
un  compagno  di  cuor  generalo, 
g.  No  dubitatejditenii  piti  c, in  che  guar 
dia  mi  hò  dj  met  ere ,  che  ad  ogni 
modo  io  li  v  oglio  anim  tzzar  tutti. 

>r.  Bili  g  prima  eh;’  noi  poliate  la  cap 
pa, la  ber  erta,  &  la  ip  da  ancora;per- 
che  nel  principio  de  gl*inc  <wti  non 
s*adoprano  arme:  ma  prf  phf.vsizio- 
r,ì  eluffuuiigi,e  poi  no»,  gì  uundo fi 
vie.  i  al  renarle  mani 
g.  fi  u  à  bui  fatto  vfar  prima  buone 
parale,  pe  he  la  viiro'ia  languinofa 
ù*l  vincitor  m  n  deg*  . 
r.  Cnfiui  è  tinto  di  poiu oreria  nel  co¬ 
lor  naturale . 

Zig. 
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S£ìg.  Nò  nò  non  dite  altro  ;  che  poterò  la 
cappa  ,  la  fpada  e  la  berma  3  benché 
lanciando  la  fpada  mi  è  un  gran  disho 
Fiore: &  tengo  per  fermo  che  fe’l  mio 
Re  lo  fa  pelle  fi  adirerebbe  meco. 

For.  Non  lo  faprà,non  dubitate.O  cefi  Ila 
te  benerma  pche  voglio  far  prima  cér 
li  fegni ,  &  /congiuri  per  vedere  ,  fe 
Raccordo  vogliono  dare  il  teforo, fa¬ 
rà  beo  fatto,  che  vi  ritirate  qui  in  vn 
canto :fc  non  verremo  poi  alla  fpada, 
alla  brauura,&  a  gl’incanti,  co*  quali 
al  ficuro  Tetteremo  vincitori. 

Zig.  Io  mi  ritiro  :  ma  fate  pretto  ,  che  mi 
pare  vn’hora  mille  di  condurmi  à  fa¬ 
re  vn*aflalto  con  quelli  poltroni  in- 
diauolari. 

Ter.  Non  ci  mancherà  tempo  nò  :  andate 
pur  là  ,  e  guardate,  come  vengon  gli 
/piriti  di  là  ,  bene  a*  fatti  uoftri  ;  nc- 
cioche  polliate  gridare  ,  &  fe  fentite 
dire  io  vò  3  voi  rifpondete  all’hora  , 
andate,  perche  firanno  gli  /piriti  che 
abbandoneranno  il  teforo. 

Zig.  Farò  con  fi  beU’ordine  ogni  co  fa,  che 
io  vi  riufeirò  letto,  &  accorto. 

For.  Et  da  Ietto ,  e  poco  accorto  reftarai  • 
Quel  vecchio  no  fe  nJaccorgcndo  mi 
lìà  icoperto  di  hauermi  tolta  la  pia- 
ftra  d’oro, Se  portatala  a  cafa  à  quello 
Orefice, alquaie  io  la  rebai;  fi  che  mi 
pfuado,che  quando  bene  io  lo  burli, 

non 
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rò  gli  fo  torto  alcuno  perche  faremo 
del  pari.  Vulpino  ,  che  fa  del  faputo 
lo  merita  :  a  quello  brauo  non  fi  può 
fare  la  più  degna  opera,  perche  mi  ha 
ciera  d’hauere  fatto  peggio  efl'o  ad  al 
tri?talcheio  mi  trouo  elfere  un  ladro 
da  bene,  quelli  fono  cinquanta  feudi 
haùuti  dal  coriuo  ?  e  quelli  panni  del 
brauo  ,  e  del  negromante  uadono  a 
conto  dell’oro  che  mi  hanne  tolto,  o 
amazzatore  io  vò,  io  vò  . 

Zig. Andate,  andate. E  fornito  rincaro  fon 
fugiti  gli  Ipiriti  eh> 

Mo. Sento  vn  gran  gridare,  deuono  haucr 
fornito  di  cauara  il  teforo. 

iVuEEh  che  fono  diauoli,che  fanno  il  pri¬ 
mo  alfrlto  con  quel  taglia  ferro  . 

Zip.Maltro  doue  fete?doue’è  la  mia  cappa, 
e  l’alt  re  robbe.  Ah  traditore,a  me  ah 
lì  fa  cofi?>ti  trouerò  hen’io. 

Vul. Nongridate  lìgnore.chegli  fpiriti  no 
vi  fentano  che  de’  voflri  panni  il  ne¬ 
gromante  ne  deue  hauere  fatto  vn  ba 
gno  con  li  cinquanta  feudi  del  mio 
potrone,&  Vulpin’hauerà  la  fua  par¬ 
te  di  fatica. 

Mo.E  bene  a  che  fiamo  valente  huomo  ne 
hauete  voi  villo  il  fine  . 

Vul  Si  de’  panni,e  voi  de’  denari,  e  Vul- 
•pino  reha  per  la  metà  .  ma  dou’è  co- 
iTtri . 

2ig.  Non  comporterò  a  patto  niun  che  mi 
F  iìa 


fia  robbato  il  mio  .  ah  fratello  fiam« 
aflaffinati. 

Mo.  Ou'è  andato  quello  maftro  ?  dubito 
di  non  efTere  fiato  tradito  da  tutti . 

Vul.  Eh, che  non  può  efTere. M.Momo  fa¬ 
rà  andato  forfè  fotte  terra  per  condur 
per  forza  qui  i  diauoli;  &  perche  ve¬ 
ne  deue  effer  qualch’vno  che  deue 
hauer  a  vn  bifogno  neinicitia,  farà  an 
dato  ad  afikurar  loro  la  llrada.  e  che 
làpete  uoi ,  che  non  ui  fufle  alcuno  a 
forte,  che  hauefle  la  febbre  fredda,& 
che  hau effe  bisognato  coprirlo  co* 
voftri  panni  ?  bifogna  penfar  bene  ad 
ognicofa. 

Mo,  Potrebbe  cfler  così  ^  non  vi  adirate 
ancor  fenzacaufa. 

Zig.  Che  frcddi?chc  inimicitia?che  febbri 
fon  quelle  che  dite?  trouerò  ben  io. 

Mo.  Che  ne  dici  tu  di  collui  Vulpino>cre- 
di,tu,che  habbiamo  cauato  il teforo? 

Vul.  M.fi:  ma  delie  elfere  andato  a  cala  di 
Parafi©  con  le  robb e,&  con  li  denari» 
per  fargline  parte,  farà  bene, ch’io  va 
da  a  vedere, fe  lo  ritrouo. 

Mo.  Si  d*  gratin;  cannone  non  mi  manca¬ 
re  .  nonne  pollo  fperar  fe  non  bene 
perche  il  mio  Parafio  e  troppo  gran- 
d'huomo:  ma  mentre  Vulpin©  va  per 
vedere  j:  fine  di  quello  negocio,  vo¬ 
glio  io  tr  a  tanto  auicinarmi  alla  cala 
L’Angelicale  veder  d’entrare;poiche 
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io  fon  vefiito  fecondo  l’ordine^bifo- 
gnara  prima  che  io  mi  faccia  fentirc, 
come  fanno  gli  fpazzacaimni . 

Donne  gentili,  e  belle, 

Che  rópcte  ad  Amor  le  fue  quadrel- 
Venite  tutte  a  vdire  (le» 

Quel  eh’ vn  fpa zzacamino  vi  vuol  di 
Ecco  il  verno  vicino,  (re, 

©  chi  ha  fporcala  canna  del  camino, 
E  fia  por  quadra  o  tonda 
La  cana  delcamin  ftretta  o  profonda 
Che  io  ho’l  mio  furgone, 

Che  nel  nettar  è  fenza  paragone 

S’han  fuligine  i  buchi 

Non  u’è  chi  a  nettargli  fi  conduchi. 

Ang.  O  ben  mio.  hò  fentito  il  mio  Carlo 
o  come  cantaua  bene  da  fpazzacami- 
no;ò  là,ò  là, qui, qui  Spazzacamino; 
che  ci  hauerai  da  fpazzar  tutto  hoggi. 
fette  pur  voi  ?  non  è  vero  cuor  mio  ? 

Mo.  Si  fi  fon’io.  So  ,  che  m'hà  fenato  alla 
prima,  quefti  fono  amori. 

Ang.  Vita  mia  uenite  in  cafa  che  n*è  pure 
hemai  tempo. 


Vili, 


ATTO  QVARTO 

SCE  V^A  VIDIMA. 

Fulpmo  falò  . 

H  fi  che  io  Tho  hatm- 
ta  bene  in  barba,  o 
VuJpino  hai  pur  tro- 
uato  chi  hà  hauuto 
più  della  volpe  dite, 
sò  che  me  i’hà  carica¬ 
to  bene:e  forfe,che  io  non  faccio  poi 
dellJafluto,e  fon  caduto  anch’io  nel¬ 
la  credenza  delle  bugie  .  ma  non  vi 
farà  chi  ne  faccia  peggio  del  mio  pa¬ 
drone,  &  di  fuo  fratello  ,  che  quanto 
a  me  a  poco  vi  attengo. benché  io  non 
vorrei,  che  fi  làpefle  g  quato  hò  cara 
la  mia  Fiore:  ma  nó  lon  g  lafciarla  co 
$i.  nò  mi  rifirò  ben  io  col  padrone  in 
altro  modo. ha ueuo  da  fingere  un  Ne 
gromàte  per  ingannare  il  padrone,  & 
vn'altro  rhà  fatto  da  douero  ,  &  hà 
truffato  il  padrone  un  feruitorc,&  vn 
brauo;ta!che  fi  potrà  cantare  tre  leg¬ 
giadre  Ninfe.  Haueuo  pure  inazi  l’ef 
fempio  di  Momo  Horfu  io  nó  so  più 
Vulpino:ma  fi  Giouanni;  e  non  mi  è 
giouato  far  l*accorto;poiche  hò  troua 
to  la  Forca,  che  co  mifericordia  velli 
ta  di  Negromnntia  mi  hà  tolto  un’ha 
Jbko  j  il  quale  mi  bifognerà  pagare  s 
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&  quel  effe  peggio  Momo  fi  dorrà 
di  me, come  di  quello, che  è  flato  ca¬ 
gione  di  tal  difordine.  Và  pure  à  ben 
viaggio  fratello  poiché  i»  non  t‘hò 
potuto  trouare,  tela  perdono;  ne  mi 
voglio  per  quell©  perdete  .  fono  an¬ 
dato  col  fegno,  e  denari,  che  mi  die¬ 
de  Carlo  à  ritrcuare  il  l'arto  ,  e  con 
facilità  mi  ha  dari  quelli  Puoi  panni, ì 
quali  mentre  che  Momo  corre  dietro 
alla  Forca, che  lo  pigli, porterò  à  Li¬ 
dia;  e  J’ammneltrarò  di  quanto  deue 
fare  fingendo  lecita  eccafione  di  tro¬ 
ttarli  con  Carlo  :  accicche  dali'vno  , 
&  dalFaltro  io  polTa  cauar  qualche 
vtile.  cheli  che  quello  mi  riei'ce  affai 
meglio  ,  che  la  Negromanti*.  ?  ecco 
apunto  la  chiaue  della  porta  ,  horfu, 
come  hò  dato  ordine  qui  àXidia  per 
feruìr  Carlo,  andrò  poi  à  trouare  Ma 
donna  Lucretia  per  ordine  in  altro  ha 
bito  la  burla  fece,  accioche  Mario  c© 
nofea  ,  che  io  defide ro  di  feruirlo  .  e 
9*io  «‘intrico  mai  più  in  Negroman¬ 
ti;!  fi  peffa  perdere  la  virginità  di  Na 
filli,  ©h  non  mi  ricord.iuo;io  horitr# 
nato  quel  pazzo  di  Gratiano,e  mi  feà 
pregato  che  io  Faiuti  neiramor  d*An 
gelica,e  gli  hò  promeffo  non  mancar 
gli  d’ogni  fauore  :  onde  fpero  per  la 
domeitichezza,che  hò  con  lei  di  far¬ 
li  una  bella  burla  . 

F  3  S  C  E- 
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SCENA  II 

2\tbbia,'PoeointtJta’, Fulpino>fi»r<,  Tirili*^ 
e  ?Ì*fifay  Marno  y&  Angelica, 

Neb.p  Pur  vna  dura  cpfà,  quandi©  pen 
fo  d’hauere  à  portar  quello  ad  al 
tri,chefarebbe  meglio  per  me,comJè 
queflo  preferite  ,  il  quale  mi  ordinò 
il  mio  Padrone  ch’io  doueffi  portare 

alla  Signora . quella  è  la  falfa  , 

quelli  i  frutti  co  la  torta, e’1  fi  «fco  di 
mofcatello .  ma  quanto  à  me  ;  io  non 
vorrei  tante  falfe,  ne  frutti  :  e  quella 
torta  la  mi  calia  il  cuore;  ohimè  la  fà 
dimille  odori, ma  ci  ciocche  fia  vn  po 
co  troppo  dolce. *oh  j*io  la  potetti  af- 
faggiarere  forfè  che  n©  è  va  peccato  f 
ch’ella  non  fia  mangiata  da  vaa  bocca 
frefca  come  la  miasmi  dilpiaee  che  le 
faranno  torto  co*cortelli ,  doue  io  la 
mangierei  così  con  le  dita, e  tolto  va 
pezzo  di  crolla  me  la  porrei  in  que¬ 
lla  guifa  in  bocca,  &  eflendo  buona , 
quando  io  però  non  ftrflì  veduto  ,  ne 
pigliare!  vn*altro  pezzo, e  fattone  va 
grofiò  boccone, la  tranguggierei  pre¬ 
tto  pretto:  e  poi  darei  vna  rifciaquata 
con  il  fiafchetto  al  csnale.o  farei  pur 
cen  galanteria  vn’alfàmato  del  natu- 
raie3  e,  dopo  hauer  beuutQ, tornare! 

con 
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cdn  bella  grada  con  due  dira  à  far  del 
retto,  &  fenza  manicarla  .  per  non  le 
fer  difpiacere  ,  e  anco  percne  non  ne 
giflea  male  nicte  tra  diti,  la  ingfciot 
tire!  come  fanno  i  colombi  le  faue.  e 
fatto  con  ananraggi©  del  fine  il  siuo- 
co,  terrei  i4inuito~con  vn’altro  (urte 
to  Si  vino:  aia  non  la  voglio  toccare, 
accioche  il  mio  Pad  ione  non  s*addi- 
ri.mi  è  parfo  in  qucfio  mio  ciarlare 
di  bau  ere  hanutatanta  dolcezza, qu3 
to  s*io  l’haueflr  mangrata,co£  mi  ero 
transformato  nei  desiderio  mangia* 
tiuo,ò  come  e  leggiero  il  fiafco  l5ha- 
uerò  verlàto. 


Poc.Signor  Manderò, e  li  dirò;Madonna* 
f  j  galeone  del  mio  padrone  vi  manda 
il  di  legno  del  caneuaro  di  Venetia  , 
accio  mi  diate  da  dormire  per  quella 
fera:  Jaf'ciare  pur  la  cura  à  chi  la  toc¬ 
ca..  Horiu  quando  io  confiderò  fon 
pur  nato  con  poca  ventura  al Modo  , 
tutti  hanno  del  bene, da  me  in  poi:Sc 
pur  lì  lamentano  .  hò  fentito  non  è 
molto  vno,che  fidoieua  di  hauere  ha 
uun  tre  tratti  di  corda:*  io  ehen’hò 
01  fogno» fi  per  cingermi,  come  perfar 
etuig!  di  caia. non  ne  pollo  hauere  : 
fco  fentito  vn’altro,  che  lìlamentaua 
pei  hjucie  hauuto  del  foco  a  i  piedi, 

*  10  nu  °°‘go  (il  morir  di  fteddo,pet 
che  non  ho  foco. 
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Neb.  Quanto  à  me,  mileuerei  Tempre  tal 
luoco  da  1  piedi  per  feruirti,&  corde 
delle  mani  per  portele  al  collo  per 
farti  felice. 

Poc.Soh  poi  molti, che  dicono,oime,ho  le 
bolle  non  le  vorrei,  &  io  per  nò  Tha 
nere  fon  fenza  benefici.oh  mi  venne 
voglia  di  ridere  quando  femij  vno  , 
che  fi  adiraua  con  la  natura  ,  perche 
li  haueua  dato  delle  perle, epàni  per 
fino  ne  gli  occhi,  &  io  per  non  ne  ha 
nere  fon  pouero,&  infelice  ;  un  s'io 
doueffì  morire,  voglio  vn  giorno  tali 
ti  panni, perle, cor  de, &fuoco, che  mi 
voglio  fare  vna  torta. 

Neb. il  tuo  parlare  mi  é  piaciuto  per  vrL» 
pezzo,  ma  quel  di  mangiare  la  mia_» 
torta,  non  mi  diletta  :  perche  Te  non 
fatte  il  riTpetto,chcio  porto  al  mio  pa 
drone  la  Taprei  magiare  anch’io  y  (ai* 

Foc.Se  io  hauefiì  macinata  la  torta  ti  po¬ 
trebbe  afFogare,percheio  portoli  ri¬ 
tratto  del  mare,che  soffogò  nelTac- 
que,che  Vcnctia  mi  manda  do ue fon 
partito, per  portar  lacafaalla  Signo¬ 
ra  del  fu©  padrone. 

Neb.Ohime  clTiofonruinato,cQttui  in5  hi 
màgiata  la  mia  torta, &  non  sò  come 
afcolta,o  là: no  mi  fare  di  quelle  bur 
le, che  s’io  ti  piglio  co*  denti  nel  col 
l©,ti  mangierò  viuo.  doue  l’hai  tu  pò 
fia  pazzo  da  battone. 

Pac, 
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Poe.  Non  mi  dare,  che’l  mio  Padrone  me 
la  diede  in  mano,  &  mangiatone  una 
parte  nai  piacque;  il  rcfto  l’hò  ferbn- 
ta  a  cena  a  có  co  del  mio  (àia rio:  accio 
che  la  moglie  del  mio  padrone  non 
s’autieggadelPamor  ,  ch’io  porto  al 
marito  d’una  fu*  cortigiana  ,  e  tu  fe 
hai  mangiato  pagami  la  mia  fattura. 

Neb-  Non  t’inrenderebbono  gPinterpreti 
del  grà  Turcortu  parli  a  rouerfcio;& 
mi  bai  fapttto  magiare  la  torta  alla  di 
ritta  .  era  pur  meglio  che  la  mangiai- 
s’iorfna  la  IcÒtero  cótati  pugni. to  q- 
fto  p  la  torta ,e  q  Ito  per  lo  mofeateì- 
lo  ,  &  quefPaitro  per  mia  cortesi . 

Poc.  Non  fare  9  là  ;  che  ti  par  di  dar  a  liti 
Ch ridiano  fe  mi  uien  collera  fai,an- 
drò  dal  feruitor  del  mio  padrone  ,  e 
mi  farò  romperla  telfa  per  vendicar¬ 
mi  della  torta  ,  che  mi  mangiarti  fti 
mane  per  gli  pugni ,  ch'io  t’hò  dato.- 
lafciomi  battere  a  quella  donna  per 
dare  a  quella  porta  il  padrone, che  le 
manda  j1  prefente . 

Vul.  Lafcialo  Ilare  ò  la  tu  non  odi, non  ve 
di  ,  che  ti  è  v  ergogna  eflendo  feemo 
coinè  egli  è  fon  pur  flato  alle  fincftre 
di  c afa  un  pezzo, per  «edere  fe  vent¬ 
ila  da  tc  la  diferetrione  di  lafciatl'> 
(fa re  ;  ma  vedo  ,  che  vai  dietro  a  bel 
giuoco  lafcia  ch’egli  vada  per  lica£ 
ltioi;pe:che  «c  de’  noitri  dicafa. 
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N cba  Non  sò  dì  tanti  vollri  di  cala  io  :  di- 
fcretione  non  hàhatiuto  egli  in  man 
grarmi  la  torta, che  lo  poffa  affogare  . 

Poc.  Oh  non  ti  djfs’io,  ch’io  era  padrone 
carnale  di  cafa  fua,&  che  il  feruitore 
a  chi  io  portaua  quello  gaglione,che 
andana  per  Koma,come  li  sà. 

Val. Amico  deui  fapere,che  quello  poueri 
no  è  vn  poco  leggiero  di  cer nello j  li 
che  fammi  feruigio  di  non  moleltar- 
lo  più, quato  alla  torta  guarda  bene, 
che  tu  non  l’habbi  mangiata  ,  che  io 
ti  veggio  tutta  la  barba  vnta  :  &  poi 
dalla  fineftra  ti  viddi  molto  bene  me 
nare  le  gan affe,&  poi  bere  al  liafco. 

Neh.  Deh  poter  del  cielo,  vuoi, ch’io  ti  di- 
chi^ches’io  nó  m’inganno, mi  par, che 
tu  dichi  il  vero  Si, fi, tu  hai  ragione  » 
che  mi  ricordo  di  hauerla  mangiata  : 
vedete  come  la  fame  mi  hà  fatto  fare 
vn  tale  errore  fenza  che  io  me  n’a- 
uegghi  fignora  cortigiana  accettere¬ 
te  per  hora  il  buon  animo  del  Padro 
ne.pagindoui  delTappettito  del  Neb 
bia:  amico  perdonami, che  in  quello 
mi  fei debitore  di  quelle  pugna, ch’io 
t’ho  dati  :  ma  per  mia  cortefia  te  ne 
to  dono, e  vefi  c’hauete  meffo  di  mez 
zo, ditemi  chi  fete,fe  gl’è  lecito  Ca¬ 
perlo. 

Va I.  Io  liò  in  quellacafa  ,  e  fon  nomato 
Vulpinoal  feruigio  yolìro .  ma  voi 

chi 


Vili. 

Neb 


Vui. 


Poc. 
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chi  fete  ?  perche  vi  hò  fentito  di 
non  fo  che  di  fignoi a, e  di  Padrone. 
.Innàzichei'  fuffi  difpcrifto  per  que 
fla  torta, e  pe’i  mofcatello  ero  chiama 
to  il  Nebia.  ma  hora  per  la  doglia  no 
sò  chi  mi  /ìa,  le  non  vn  penero  affa¬ 
mato  séza  tortai*!  mio  padrone  e  vn 
brauo  forchi  ero  chiamato  Zigantes  • 
O  belle  burle  voglio  ordire  per  li  pa 
droni  di  quelli /ciocchi.  no  ripartire 
Poeointetta,  e  voi  feguite  di  gratia. 
.Sto  con  vn  brauo  a  dirui  il  vero,  che 
mi  mandatia  qui  da  Madonna  Angeli 
ca  con  quelli  preferiti  :  ma  fe  non  mj 
aiutate  p  cóto  della  torta  so  ruinato , 
Tu  perche  io  conofco  che  fei  fer ulto¬ 
re  del  Capitan  Zigantes, ilquale  e  fra 
tello  del  mio  padrone, nó  potetti  tro 
uare  huomo  piu  al  proposto  di  me  . 
prima  dcui  fapere  cheil  Signor  Zi¬ 
gantes  corre  grapezzo  fa  per  Korna; 
e  chi  ne  li  a  flato  caufa  non  lo  sò.lì  vi 
ben  giudicando,chel?ano  ilatialcuni 
{pit  ia  famihflriiliche  di  lui  non  deb¬ 
bi  dubitare, che  per  hora  haura  altro 
che  fare,  circa  la  Signore  Angelica.* 
non  è  molto, che  io  le  parlai,  perche 
io  fon  lì  può  dire  di  cafa,conie  si  qui 
Pocointefta. 

E  vero:  perche  quancPelJa  vi  fuori  di 
cafa,egli  vi  per  la  terra  col  Juo  padro 
ne, che  è  piente  della  femina  di  fuo 
F  6  ma- 
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marito,  che  afpecta  la  rifpolla  del  vo^ 
Uro  amore .  ; 

Vul.Horfu  balta,  bafta,non  mi  dire  altro, 
che  fiatilo  chiari  ;  e  per  dirti  il  tut¬ 
to  entrai  non  è  molto  in  cala  del  mio 
padrone  per  vn  feruigio,e  poi  voieuo 
venire  a  ritrouare  il  tuo  brauo  padro 
ne, e  fargli  fapere,come  Angelica  per 
pigliar  fua  Uretra  conuerfatione,  vo- 
leua  venire  a  cena  feco  nel  fuo  allog¬ 
giamento.  però  mi  farai  fawore  di  ac¬ 
cordarmi  il  camino  ;  facendogli  tu 
l’imbafciata;e  digli  anco, che  per  mol 
ti  rifpetti  ella  venga  coperta  alia  Vi- 
nitiana,  così  ai  tardi  .-non  mi  mancar 
di  gratia . 

Neb.  Farò  quanto  mi  hai  detto  ;  &  tu  rac¬ 
cordati  di  coprirmi co’l  padrone  ,  & 
anco  có  la  Sig.di  quel  ch’io  t’hò  det¬ 
tole  laflfa  poi  fare  i’imbafciata.  ma  mi 
sà  bé  «naie, ch’egli  h  òbia  bene,  per¬ 
che, (è  tu  fopeffi  di  che  natura  egli  é, 
gli  farciti  più  tollo  male, che  bene. 

Vul.Felì  ce  il  padròn,  che  dal  fuo  leruite- 
rericeue  tai  lodi . 

^Jeb.Poiche  tu  hai  il  carico  dì  quell®  amo 
re, fa  quello,  che  vuoi,  che  io  ander# 
a  cercare  il  padrone,  e  dirogh  il  tut¬ 
to, e  poi  andrò  a  raflettar  la  cena. e  di 
gli  che  la  torta  fi  brufciò  nel  forno. 

(Vili.  Cosili  folle  abrufciato  il  forno ,  esl 
foftìaw..non  dubiur^Vio  lon  per  co¬ 
ir  .  "~~~T  "  '  prirti 
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prirti  con  tutti  d’ògni  errore  ;  e  digli 
che  fi  faccia  horrore  nella  cena. 

Ncb. Quanto  a  quello  non  poteui  troHare 
il  miglior  follicitatore  di  me, che  fon 
Dottore  in  fimi!  cafo,  non  mi  mancar 
ch’io  vò. 

Vul.Va  pur  li.  &  vnofpedito.non  hò  mai 
veduto  il  piu  bel  cofano  da  laligne  di 
coltui  .  e  tu  Pocointefta  porti  quello 
viluppo  di  carta  alla  Signora  perii 
tuo  padrone  non  è  vero  ?  oh  coltui  è 
venuto  a  tempo  per  farmi  il  feruigio 
nellaburla  di  quel  golfo  di  Gradano 
perche  dianzi  mi  dilT:  egli  di  man- 
darci  per  quello . 

Poc.  Porto  il  mio  padrone  alla  Signora  p 
parte  di  quella  carta.ma  chi  t’hà  det¬ 
to, che  nell’vfcirdi  llrada  in  quella  ca 
fa,  che  io  parlafiì  co’l  fratello  del  pa¬ 
rente  del  leruitore  della  cugina  del 
Ino  padrone, il  quale  m’impofe^ch’io 
non  mi  lafciafle  intendere  ? 

iVul.Quàto  a  quello  tu  io  ferui;che  io  del 
certo  non  t’iutendo  ;  e  credo,  che  ti* 
iteflo  nò  lappi  qllo,che  ti  vogli  dire. 
Dami  qfta  carta, e  di  a  Gradano,  che 
io  fon  it  to  alla  Signora  ,  e  che  le  hò 
fitta  l’imbafciata  ,  &  che  mi  hà  dato 
quello  pollizino,pregandolo,che  n6 
le  manchi  a  quanto  ella  gli  fcriue.fa- 
prai  dire?  che  lo  trouarai  in  Banchi. 
Poc.  Oh,  Melfcr  fi,  dd  certo. gli  dirò,ee* 

codi 
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coni  il  v®ttro  difegno;|>fhe  Volpino 
hi  detto  alfa  Signor»,  che  io  Je  madi 
vn  pcdlizinoril  quale  fornirà  perii  re 
fio  delio  fcritto,  che  io  vi  delio,  vuoi 
tu  altro  da  me?  vi  i  pace  che  io  retto* 
Vul.Si  fi  tu  retti. tu  la  dici,  come  tu  la  in- 
t^di. quando  io  trattai  con  la  Signora 
Angelica  di  farle  andare  Carlo  j>  Sur 
larla,ella  credendolo  mi  pregò  ch'io 
dotiettì  trouare  il  modo  d'ingannare 
tutti  i  luci  inamorati  da  Carlo  1  poi; 
e  io  però  mi  fon  pigliata  qtta  ficurtà 
d’ordire  fopra  quei  brano  cofa  tutta 
piaceuole ,  e  r idiculoCa ,  &  anco  con 
quella  polliza  ma  data  a  Granano  hò 
rifoluto  di  voler  ridere>&  far  che  al¬ 
tri  fi  pigli  della  fcio cchezza  hoggì 
trattullo.e  forfè  che  Pocointetta  non 
mi  è  venuto  a  ceno  inanzi,e  non  è  tta 
to  fuor  di  propofito  il  dargli  Perdine 
in  fcritto.-perche  a  bocca  non  mi  haif 
rebbe  feruito.  quado  io  andai  dianzi 
in  cafa  nottra  con  quel  Negromante 
furò©  da  cappe, &  da  fpade,nei  dare  i 
panni  a  Lidia, le  ditti  Pimi éti© ne, che 
io  haueuo  trouata  per  aiutarla,  ette 
tutta  confitta ta,conofccndo  la  miain- 
duftria,&  amor, che  le. porta  Carlo, e 
Phò  lafciara^rke  s’inceminciiuaa  ve 
liire  ardit  meate  prometiendotii  di 
far  quanto  Je  hò  impatto  mi  retta  ho 
ra  di  dilpenftre  quelli  prcfenti,&  poi 

tr©- 
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trouare  Pirillo,accioche  egli  dicchi  a 
Cario  ,  quanto  ho  fatto  per  lui,  e  poi 
veder  fe  fi  può  mandare  ad  effètto  la 
burla, che  gii  mi  fon  penfata  per  bef * 
fegiar  di  nuouo  il  mio  Padrone  .  ma 
(ara  difficile  pcreflere  flato  burlato 
vn'altra  volta  :  ma  non  gii  perch'egli 
è  goffo  i  fatto,  &  fe  gli  può  ben  dire, 
ch'egli  fia  fegrctario  della  virtù  ,  8c 
trombetta  dell'ignoranza  :  perche  e- 
gli  hi  la  virtù  cosi  feè reta  ,  che  non 
la  può  moftrare  ,  &  l’ignoranza  così 
palefe,  che  non  la  si  nafeondere.  ma 
non  so  come  gli  fia  riufeita  la  colà  di 
f  fpazzacamino . 

rio.  Girne  piano,  piaao;  ch'io  fon  morto; 
non  più  che  mi  togliete  in  fallo  :  ah 
Vulpino  per  te  fon©  ^fftffinato. 

A ng.  In  fallo  eh  ?  ladri  i»  cafainia?  gente 
incognita  in  cambio  di  Spazzacami¬ 
no  eh  ?  afpettaua  il  mio  Cario  ,  e  mi 
veggio  burlata  .  egli  mi  è  parfo  vno, 
che  fi  raffomiglia  tutte  a  Monto,  non 
l'ho  potuto  conofcer  bene  ;  ma  sò 
I  bcn'i©  ,  che  Vulpino  debbe  hauer 
fatto  delle  fue  foiite  burle  .  il  trillo 
fi  piglia  troppo  fictirtà  meco  :  ouero 
farà  fiato  Carlo;  iiquale  non  hauea- 
do  hatiuto  animo  di  confolarmi ,  co¬ 
me  mi  haueua  già  détto  Vulpino  9 
haur à  mandatomi  quello  intrico  ina» 
zi  :  ma  ha  come  fi  yoalia  ;  fo  ben  io, 

che 
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che  quei  crudele  cerca  folo  dì  darmi 
ragione,  che  Iunior  mio  verfo  diluì, 
i\  cangi-in  odio,  ma  me  ne  voglio  an¬ 
dare  in  e  sfa  peràfpettar,  le  di  Carlo, 
o  di-Virlpino  fi  fenta  altra  nuoua. 

Vili.  Va  pur  là, che  tu  Phaibatinta  al  cuo¬ 
re  coT  mar  fello  ,  c’1  mio  padrone  coi 
legno  alle  fpaìle;  poueraccio, ch’egli 
è;fie  vi  torna  mai  piu, dirò  ben,  ch’e¬ 
gli  è  pazzo  da  douero. 

Fio.  Madonna  Lucretia  è  nelTappartamctt. 
to  di  dieti  o  intorno  à  certi  conti ,  & 
contraila  da  fé  non  sò  che  di  Momo  ; 
&  io  vedendomi  fi  bella  occafione  fo 
nò  vfeita  fuori  per  vedere  ,  fc  io  po- 
teffi  haucr  n trotta  del  mio  Vulpino  • 
tua  chi  è  colui  che  è  là  con  tanti  fia- 
fchi  ?  deue  ellere  il  bottigliere  delie 
prigioni  di  corte  Saltella. ma  mi  pare 
il  mi  o  fattoi  ito  .  eh  no.  li  pure  egli  è 
Vulpino  per  mia  fe  . 

Vul. Son  ben  io; fingerò  di  n®n  vederti:  tu 
vedi  ben  mio  fon  fatto  battaglie!  e  del 
le  fperauze;e  vo  vendendo  il  martel¬ 
lo^  la  gelofih,cho  tu  mi  dai  à  vn  fo- 
/pire,  &  due  lagrime  il  fide© r  perche 
ne  ho  t  tnto  deli*vna,&  dell’altro  che 
mi  guadano  la  botte, &  per  dirla  piu 
china, mi  fchiantano  per  tuo  amore  il 
cuoré;etu  ridi  dei  mio  ma  le» 

Fio.Lafcia,  Jafcia  da  banda cotéfte  cianca, 
eaiimmi  ttudekccia  >  perche  non  ti 

lafd 
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Jafci  più  vedere;  ti  le i  pur  dato  al  tut 
to  in  preda  à  quella  giouanetta  di 
NaHflà.  tu  hai  ragione,  pecche  in  ri- 
compenfa  deU'amcr  tuo,  ti  potrà  da- 
’re  vna  trentina  de  gli  anni  fuoi;e  non 
ti  ricordi  piu  di  chi  t'ama  ,  e  amore 
mille  volte  l'hora  per  te . 

Vul. Ti  prego  i  non  volere  ttomacarmi  col 
1  nominarmi  quella  vecchia  Gabrina, 
fc  già  non  vuoi  fotto  tal  pretefto  pri 
unrmi  del  tuo  amore  . 

Fio.  Eh  Vulpino,tfi  mi  Fai  torto,che  io  dal 
mio  primo  marito  in  qua  non  hò  mai 
amato  altro  huomo  ,  e  non  farò  mai 
'd’altri, che  del  mio  Vulpino;  &  ho  fu 
Ipctto  per  l'amor  che  io  ti  porto  che 
:Tar ia  non  mi  ti  tolga. 

Vul.  Mene  guarderò  benedi’  far  l'amore 
con  l'aria.  Horfu  Fiore:  tu  miami>& 
io  ti  porto  amore  :  ma  vado  bene  tra 
me  tal  volta  penfando  ,  &  dico  .  fe  la 
mia  Fiore  fotte  vna  Rofà  vorrei,  pri¬ 
ma  che'l  fole  me  le  facefTc  cader  le  fo 
glie, odoffirla, e  farmi  d’<  Ifi  adorno. 
Fio.  Io,  quale  mi  lia, non  pollo,  ne  voglio 
non  eflertuapche  te  fedo  hò  nei  cuo- 
te, fanne  l'efperienza,&  vedrai  s'io  di 
co  da  fenno,o  s'io  mi  burlo, 
fui.  Dapoiche  la  colà  del  matrimonio  di 
Lidia  è  tettata  imperfetta  ,  farà  ben 
fatto  ,  che  ci  prouediamo  a  tempo  di 
qualche  commodo  luogo  da  poterci 
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gualche  volta  parlare  .  però  farai  co¬ 
si;  ti  lafcìerai  vedere  qui  alla  fìneftra» 

©  alla  porta  del  giardino  ;  che  io  con 
piò  belFagio  ti  parlerò  . 

Fio.  Non  ti  fcordare  ,  che  io  fon  per  fare 
quanto  mi  dìci,&  credo,  che  hauere- 
ino  ogni  commodità  per  rifletto  di 
quelli  conti,  che  lì  debbono  fare  que 
Ita  fera  in  cafanpitra  . 

Vul.  .Sì>£  conferitami  nella  tua  gratile  lìd 
furia . 

Fio.  Lo  farò, e  tu  n©  mi  far  torto rti  lafcio* 
che  io  veggo  venire  in  qua  Pirili®. 

Pir.  Sono  andato  v«  pezzo  aggirado  qiiint 
ci  incorno  ,  per  vedere  fe  io  feopriua  s 
Volpino  per  ricordargli  il  feruigio 
di  Cari©,©  non  Phò  mai  potuto  vede 
re .  deut  eller  fuor  di  cala  ma  eccolo 
apunto  (òtto  le  notire  indire,  fei 
qui  pronto  eh  M.  Viti,  alla  ferii itù  di 
dama  ?  Horfu  non  ci  metter  tanta  in- 
duliria  ;  che  mi  balia  Fanimo  di  farti 
con  lei  ogni  fauore,con  patto,che  no 
lì  manchi  doluto  a  Carlo  • 

Vul.  Con  gli  amici  non  hifo«na  parlare  co 
due  lingue;per  Fiore  farei  gran  cofe; 
però  fe  niiaiuterai,mi  fard  caro;  qua 
to  a  Carlo  fon  qui  apunto  per  lui. 

Pir.  Et  io  alfai  hò  qui  dimorato  ,  pur  per 
vederti, e  per  fapere,quato  ti  eri  ad(* 
perato  per  lui, e  s’haibifogno  del  mio 
aiute,aecioehe  le  cofe  pallino  bene,e 

Ibleo 
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fotto  filentio.cccomi, commanda, 
ul.  Mi  fon  per  fino  a  quett’hora  atfàdca- 
to  intorno  al  negoti©  del  tuo  padro¬ 
ne, e  hò  fatto  tanto  con  Lidia, che  fot 
to  pretefto  di  matrimonio  l’ho  ridot¬ 
ta  acontentarfi  di  quanto  per  Carlo 
le  hò  dimandato. Non  voglio  altrove 
non  che  tu  torni  al  tuo  padrone, e  gli 
dichi  che  Li  Aia  è  Tua, e  ch’io  fon  die¬ 
tro  al  modo  d’introdurla  da  lui ,  che 
perfona  non  la  vegga,  &  farro  quello 
torna  c\vì  fuori,  ma  queto,  e  vittimai 
tart^,  he  Lidia  veftita  da  hcomo  con 
gli  haliti  di  Carlo  ti  dia  nelle  mani , 

I  e  fenza  me  gli  la  potrai  menare  per 
Ja  porta  fecreta  dei  vicolo  .  che  dici  ? 
ti  batta  l’animo? 

(ir.  Ogni  diffidi  cofa  perii  padrone  mi 
pai  cria  più  che  facile, 
ul.  Dj  grada  habbi  ben  l’occhio  a  Lidia  • 
accioche  non  capitate  alle  mani  di 
qualche  fcape Arato, che  le  facelfe  co- 
fumareil  matrimonio  inazi  le  nozze, 
{ir.  Non  dubitare  ;  fa  tu  il  debito,  che  io 
!  dal  canto  mio  non  fon  per  mancarle  • 
io  vò  a  dar  la  noua  al  mio  padrone  .  a 
riuederci. 

lui.  Mi  comincio  ad  apprettare  al  fine  di 
quella  mia  orditura  .  quanto  a  Carlo 
con  Lidia  fon  a  buon  porto  ;  a  Mario 
ho  dato  i!  modo, che  hà  da  tenere  per 
ingannar  Lucrerò;  Gradane, e’1  Bra- 

uo 
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Co  fono  pronti  a  riceuei  e  ogni  burlai 
io  prima  che  vada  da  Parafo  vo¬ 
glio  dare  quelli  preferiti  politici  alla 
Spagnola  qui  all  *  S  gn.  e  dirle  con 
che  modo  hò  ordirme  le  burle. 

Nàf.  Ho  lulciata  Angelica  in  cafa  molto 
in  collera  perla  burla  di  non  fo  che 
fpazzacamino  ;  c  mi manda  bora  per¬ 
che  io  troni  Vu1|#Ìmo  ,  e  ch’io  vegga 
ad  ogni  modo  d'intender  la  cola  di 
Cariote  temo  che  nen  fuccèda  qual¬ 
che  male  perche  $ò  che  colici  per  ge 
iofit  fi  rifbhìSrà  2  far  qu  alche  pazzia, 
e  mi  bi legna  anco  vedere  ,  s’io  trono 
Mmojcbe  coltei  gli  vuol  parlar  erma 
dubito  che  non  Ji  parli  d’altro  che 
«t’àmore.ma  ha  come  lì  vaglia, io  ver¬ 
rei  trouare  il  mio  Vulpino  che  di  que 
gli  fi  tfehi ,  ch’egli  portò  ad  Angelica 
ns  hò  leuato  di  ciafcuno  vn  poco  per 
librarmi  ,  e  farmi  bionda  accioche 
quando  farò  con  elfo  lui  ,  io  gli  paia 
vnagiouinedi  15. anni. 

Val.  Gli  taglierò  ben  io  la  brada  e  fe  Ati 
gelica  penfa  di  intricar  gli  altri ,  non 
reftera  però  diftrigataeìla . 

Naf.  Non  ferai  forfè  a  tempo  Nahlfa  .  fei 
debole,gliannifono  molti;&in  due 
palfi  fon  fpedita . 

Vul. S’io  doueffe  volar  per  l’aria, eseguirò 
quanto  mi  fon  nell’animo  itabilito. 

Naf.E  lì  benejtrouando  Momo  potrei  tre- 
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tiar  il  mio  Vul.  con  lui ,  &  cosi  farei 
dui  feruigi  in  tre  paflì,in  dui  rotti, & 
vn  galoppo, fe  io  haticfìì  il  Tuono  sJio 
non  volettì  ballare  vna  gagliarda. 

fui.  Si  quello  del  battone  ,  cheti  faccia 
muouerejoh  voi  fete  qui  la  mia  Ma¬ 
donna  Nafittàgarbata?non  sò  quello, 
che  m’habbiate  iato.quefti  fon  pur  fe 
gni  di  Amore)  io  non  fon  più  per  par 
tirmi  da  voi .  credo  che  m’habbiatc 
affaturato  io ,  che  dapoi  che  mi  do¬ 
natte  que*  li.  paoli  mi  fon  fentito 
tutto  confu inare.-ralche  credo, che  fe 
me  ne  donatte  allietanti  mi  moreia 
fatto  di  voi . 

^af.  Ohimè  chetii  mi  caui  il  cuore  eoa 
quelle  dolci  parole  . 

fui.  il  cuore  ti.potrei  cattare  :  ma  i  denti 
non  già  )  che  tu  gli  perdetti  nell’an- 
nodel$2. 

^af.Piacemi  d'hauertitrcuato,  perche  mi 
ieuerai  un  poco  di  facica  col  tuo  pa- 
droneral  quale  dirai,che  Angelica  de 
fiderà  di  parlargli ,  e  poi  car’il  mio 
Vulpino  non  ti  feordarefai ,  il  mio 
bocchin  dolce, della  prometta. 

fui. Quanto  al  Padrone, non  sò,s’egli  ver 
rà,j>che  fi  fente  vn  poco  aggrauate  le 
fpalle  £  vna  difgratia,  che"  gli  è  intra 
uenuta  di  nó  sò  che  Jegne, batta, no  fi 
può  dire, e  voi  non  mi  toccate  cosi  in 
ftrada,che  nó  Ita  bene.dalPalrro  cato 

fa- 
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fapete  anima  mia  ,  che  io  ho  trouato 
M.  Pippa  noftra  amica  ,  e  le  hò  /co¬ 
perto  i  noftri  amori, &  hò  fatto  tato, 
ch’ella  fi  cótenta,  che  /là  fera  ci  fro¬ 
lliamo  infieme  in  cafa  fua,dmiecó  tal 
commodità  potremo  fenza  dilèurbo 
ragionare  hora  farete  cosi .  andate  à 
veitirui  yno  di  quegli habiti  dahuo- 
mo,chefoleua  già  portare  Angelica, 
&  cofi  veftita  trouateui  là  al  tardi ,  e 
s’io  non  vi  fu/fi  afpetteretemi,-  e  por 
tate  questi  prefenti  alla  voftra  padro 
na,  che  le  manda  il  Brauo,  e  Gratia- 
no, ditele,  che  faranno  trattari  da  me 
meglio, ch’io  non  le  promi/fi. 

Naf.  Dalli  qua, che  io  le  dirò  di  punto  in 
punto  quanto  mi  hai  detto,  e  poi  mi 
porr  ò  all'ordine  per  venirmene  dal¬ 
la  Pippa.-macaroil  mio  Vulpino  non 
mi  far  torto,  fai?  &fe  tu  hai  bifogno 
di  danari  tieni  quella  doppia,  &  hab- 
biti  cura  alla  vita  ,  e  non  andare  per 
que/ti  chialfi,chc  tu  no  ti  Lfcia/Iì  al¬ 
le  volte  ridurre  da  vn  bel  vifo  a  bere 
In  qualche  vafe  fporco,e  gua/lortè  an 
chorg  quello  feudo .  ohimè  quanto  è 
che  per  due  parole  megli  donò  vn 
Polacco:  Horsù  te’l  voglio  dare. 

Vwl.E  con  parole  faranno  hora  d’ vno  Ita¬ 
liano  ;  ti  ringratio  ben  mio,  ti  voglio 
pure  il  gran  bene. a  dirti  il  vero  io  mi 
Tento  morire. di  grada, anima  mia,n$ 
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mi  dar  pjù  martello  . 
fjaf.  Nò,  r.ò,  norrdubitare,  ch'io  non  fon 
per  donare  il  fiore  della  mia  bellez¬ 
za  ad  altroché  a  Vulpino.  Io  vò,fai; 
e  tu  fpedifeila  del  retto ;  e  fe  vedi  il 
tuo  padrone  digli  che  non  manchi . 
7u\.  Si  verrà  per  il  reflo  della  fpazzatura 
del  camino  vi  pure  lenza  ritorno  vee 
chia  (dentata,  cortei  puzza  d’antiga- 
glia  vn  miglio  lontanormami  par  al¬ 
tro  che  zibetto,ò  mufehiorper  difetti 
di  tanto  fuo  fettore  feguiti  a  darmi 
pure  de  Tuoi  predenti,  c  del  fuo  oro* 
che  iodi  ciarle  non  le  macherò  mai. 
ringratiato  fia  il  cielo,  che  io  comin¬ 
cio  a  poco  a  poco  a  sbrigarmi  d’ogni 
intrico  .  Hò  dato  a  credere  a  Nafilfe 
che  io  farò  con  lei  in  cafa  della  Pip- 
pa  per  len  irmela  d inanci, &  anco  per 
che  ,  menfreandrò  dalla  mia  Fiore  , 
noti  nfimpedifca.  Hor  farà  ben  fatto, 
che  io  vada  per  vedere  quello  che  io 
.  polla  fare  circa  la  colà  del  mio  Padro 
ne;  ma  il  goffo  no  farà  forfè  piu  d’hu 
more  come  era  di  negro  man  ria;  &  in 
tanto  Pirillo  ftarà  alla  fua  vedetra.» 
.  del  feruigio, &  io  non  mi  gli  decolle¬ 
rò  troppo  per  dargli  foccorfo  bifo- 
gnando . 


SCE- 


ATTO 


SCENA  III. 

Mario  da  p Gonfino, Li i  a, Angeli¬ 
ca,  V trillo r  eLucretia. 

Mar.  PDegnofli  forfè  Amore, che  nell’ha 
-  P  bito  mio  io  douefìi  godere  forte..* 
alcuna  di  fattore  della  mia  donna, ef- 
iendo  io  nato  fotte  cosi  contraria  (lei 
la. onde  egli  m'hi  fatto  per  coniglio 
di  Vulpino  mutare  habito,  nei  (piale 
forfè  ha  riferbatoii  mio  viuere  feli¬ 
ce.  mifero  in  vero  è  lo  flato  de  gli  a- 
mati,poi  che  a  quel  ch'io  prouo,  veg 
gio  Amore  edere  a  punto  vna  sfrena 
ta  pazzia,  che  ci  fa  bene  fpeffo  odiar 
re, chi  ci  ama  ,  &  amare  chi  ci  odia  : 
ma  dami  pure  in  ciò  clemente,  e  be- 
niguo;ouer©  empio, e  crudele, che_j> 
io  voglio  ad  ogni  modo  far  quato  mi 
fu  dal  mio  Vulpino, impollo. ma  ecco 
Gonnino  ch’efce  di  cafa. 

Gon.Ho  fatto  vn  difeorfo  fopra  la  sfera  di 
piu  di  fei  bicchieri  di  vino:  e  veggio, 
le  durano  quelli  venti, fono  per  c  iu- 
lare  gran  liceità  nelle  botti;  fe  pur  è 
vero  quel, che  fi  vede  nel  Zodiaco  nel 
la  cafa  delfhofle  di  Baccano  per  l?a- 
fpetto  de*  monti  di  Francia  fi  giudica 
gran  careflia  di  denari  frà  poueri;  & 
che  i  Tedefchi  beueranno  piu  vino., 
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che  acqua;  coli  dice  il  pronoftico  del 
formalo, che  mi  rubbò  la  dobla  ,  e  tu 
chi  fci  ?  lafciami  palfare. 

Mar  . Palla  quando  tu  vuoi, che  io  fon  Gora 
nino,&  ecco  la  mia  sfera . 

Gon.O  vedi  che  bel  cafo;  fon  anch'io  ulti 
tato  di  llantia,e  non  fono  più  in  me, 
ma  fono  andato  ad  habitare  in  quello 
galante  hwomo  ;  douc  mi  rubballi  tu 
me  a  me  fenza  mia  licenza  ?  Rendi* 
mila  mia  sfera,  e’1  vino  che  hò  beuu 
to  in  carina  di  M.Lucretia,che  io  hò 
bella  moglie,  e  due  figliuole  ,  e-  palfa 
5 6- anni  e  tu  fei  quel  che  non  fufti  & 
io  fon  quello, che  tu  vorrefii  elfere  . 

Mar. Et  io  ti  dico, che  fon  Gonnino  al  tuo 
marcio  difpetto,&  hò  moglie  ,  e  due 
figliuole  con  56.  anni  &  hò  beuuto 
molto  bene  in  cantina  di  Lucretia,& 
non  fon  quel  che  tu  fei,  e  fon  Gonni 
no .  v 

Gon.Oh  s’io  fuRì, com'è  mio  folito,.Got> 
nino  mi  verrebbe  la  bella  collera,  ve 
dendomiafìaRìnato  nell'honore,  nel 
la  vita, nella  sfera,  nel  bere  ,  e  ne  gli 
anni  :  ma  guarda  ,  che  tu  non  metta 
in  illampa  il  mìo  proncllico  ;  perche 
mentre  io  fui  Gonnino  lo  feci  l’anno 
del  feflànta  fopra  le  cofe  occorlè  nel 
cirquantanoue. 

Mar.  Quelli  giorni  adietro  nelle  nozze  , 
che  io  fpero  di  fare  co  la  mia  moglie 
G  prl~ 
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prima  morta  esulano  in  me  grande 
appetito  per  il  mio  andar  per  barca. 

Gon. Quanto  à  qflo  fiam  d’accordo:  ma  di 
mia  moglie  mi  fai  gra  torto  a  fepelir- 
la  fenza  mia  licézarma  s'io  fu  (Te  Gon 
nino  come  te  ,  nó  mi  farei!  1  le  corna* 
Oh  ql  trillo  inimico  del  buó  vino  di 
Cannino,  come  lì  è  partito  da  me,& 
non  sò  perche,  ma  chi  f©n  io, fe  tu  fei 
GÓnino?  dimmi  il  vero,  che  io  andrò 
dal  medico  ,  e  s*i©  li  inoltro  l'orina  , 
mi  conofcerà  del  certo  ,  fe  io  fono,  © 
non  fono, che  pur  mi  par  d'hauere  no 
sò  che  in  tefta:cantina,corte,tinello> 
cucina  a  riuederci  fuori  del  mondo. 

Mar.  Va  pure, che  n’hii  del  certo  ì  reità  del 
vino,&  no  del  Ceruellermi  è  venuto 
à  forte  capato  Thabito,&  anco  il  vol¬ 
to  rafettat©  di  ditierfe  fporchezze,co 
me  ha  quel  pazzo  di  Gpnniuoje  s’io 
falli  imbriaco,  e  pazzo, come  egli, fa 
rei  lui  «attirale  ;  pur  cercherò  limi¬ 
tarlo.  nè  è  flato  fe  non  ventura, ch’io 
mi  fia  hora  coli  imbattuto  in  lui,per- 
cioshe  ceireflermi  coli  Ceco  tratte¬ 
nuto,  ho  nó  poco  auuertito  delle  fue 
maniera  ,  Hora  le  Madonna  Lueretia 
lì  fdegnerà,  come  Gonnino  la  butte¬ 
ro  in  pazzia  .  ma  s’ella  poi  conforme 
alla  richiefta  non  difdird,  me  gli  feo* 
prirò  per  Mario  :  dammi  tu  dunque 
Amore  iaciò  aiw ,  fi  che  io  pouero 
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pazzarello ,  e  tuo  feguace  all’vfcir 
ch’io  farò  di  qlla  cafa  ,  riporti  il  mio 
/marito  ingegno  con  la  ricompenfa 
deli’amcr  mio . 

Lid.  Poi  che  Amore  nellshabit©,nclla  ca¬ 
la,  e  nel  gradoni  quale  io  donerei^ 
ragione  delFhonelli  mia  eflere  oblì- 
gata,  quel  dono  non  ha  voluto  conce 
dermi  ch’io  non  credeuo  mai, che  mi 

■  filile  negato: ne  da  lui,  ne  da  alcun  al 
tr©  di  miei  parenti .  eflendo  flato  tra 
Carlo  è  me  con  tanta  honefià  ordi¬ 
nato,  &  con  cosi  poca  confideratione 
da  altri  con  nollro  gran  danno  impe¬ 
dito,  fon  hora  sforzata,  per  far  ripa¬ 
ro  all’amorofa  forza  ,  fpinta  da  tanto 
incendio  di  pormi  alla  fcoperta  nel- 
l’amorofo  /leccato  con  quello  habi- 
to  di  Carlo,  nel  quale  forfè  potrò  co 
aiuto  di  Vulpino  ,  e  di  Pirillo  parlar 
feco;ma  veggo  venir  di  qui  una  don¬ 
na;  mi  voglio  ritirare  in  quello  cito. 

Ang.Farefti  bene,  il  meglio  a  pigliar  la 
connochia,e  filare  vecchia  pazza:  vo 
lete  poi  riprendere  noi  altre  gioue- 
ne;e  voi  vi  volete  veflire  da  huomo; 
&  a  che  fare  ?  non  è  già  di  Maggio  in 
Vollra  malora.  Hò  1  afciata  Nafifia  , 
che  fi  velie  con  un  di  quegli  h abiti, 
che  io  foleua  tal  uolta  portare. quan¬ 
do  mi  mafcheraua  da  huomo; e  mi  hd 
detto, che  Vulpino  mi  feruird  ferodo 
G  2  ai 
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iì  desiderio  mio. ,  &  vn’hora  mi  par 
tniìi’anni  di  •-vederlo  per  iàpere  ,  chi 
fulfe  lofpazzacamino  ,  che  io  dianzi 
trattai  cosi  male,  mi  diffe  NafiiTa  che 
Momo  non  darebbe  molto  a  venire  , 
&  pur  non  lo  veggio  comparire  .  vo¬ 
glio  andare  a  ritrouarlo,che  non  vor¬ 
rei  tal  volta,  che  fidandomi  troppo  di 
Vulpinofi  trattale  il  parentado  tra 
Carlo,  &  Lidia:  poi  ch’egli  non  è  ve¬ 
nuto, come  douea  venire  vellito  da_* 
fpazzacamino  ;  ma  per  mia  fe  eccola 
a  punto. 

iMi  vorrei  pur  nafeondere  acoftei.ma 
non  vi  è  ordine,  j>che  già  m’hà  vedu 
ta,  &  viene  alla  volta  mia  farà  bene, 
che  io  mi  ritiri  qui  sù  la  mia  porta  . 
.Buon  prò  vi  faccia  M. Cario  del  velli 
mento  nuouo.  e  che  andate  voi  facen 
do  di  quàcon  nuoue  liuree,fotto  al¬ 
le  finellre  della  voftra  Diua  eh?Car- 
lo, Carlo  guarda  bene  a  quello, che.* 
fai;  che  fe  mi  fai  entrare  in  colera  ti 
le u ero  ben’i®  la  llrada  di  far  l’amo- 
re.sò  ch’io  ti  poteua  afpettare  in  ca- 
fa.,come  mi  prometelli;  fe  Hai  qui, fa 
cendo  per  altra  l’appafiìonato:  che  fe 
de?  che promilfione  ?  cheamore  è 
quello  che  tu  mi  porti  ?ad  Angelica 
fai  quelle  cofe  ?  verfo  di  me  fei  cosi 
inesorabile?  che  per  lo  fpatio  di  tan 
zi  giorni  non  mi  hai  yoluto  predare 
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mai  commoda  ^udienza  di  quatti  o 
parole  Tele. 

Lid.Conuien,che  qual  Carlo  io  mi  sforci 
di  rifponderle  .  Signora  io  v’hò  pro- 
meflo  fi, ne  io  lo  ncgo,&  fiauomi  apa 
to  affettando  i'hora  di  traudirmi  , 
come  dite  ;  ma  dubitauo^he  Lidia_s> 
non  mi  veddTe,alIa  quale  mia  madre 
mi  vuc$j  dare  per  marito.  Ah  Carlo 
dal  parlar  di  colici  fcuopro  quello 
ch’io  non  penfauo, 

Àng.Di  Lidia  temi  dunque,  e  non  d’An- 
gelica  ,  alla  quale  hai  obligata  la  tua 
parola  di  efler  feco  quella  l'era  ?  & 
che  ti  credi  di  far  con  quella  Lidia  ì 
mi  hai  pur  detto  che  non  le  vuoi  be¬ 
ne  ,  &  che  non  ami  altra  donna  »  eh* 
nie,&  poi  di  Lidia  temi  eh  ? 

Lid.  Oirae,  ch’è  quello  ch’io  odo  ?  Carlo 
non  mi  ama. 

Ang. Che  ciarli  tu  da  te, che  borbottio  par 
la  qui  meco,  crudel  che  tu  fei,  chc_j» 
fìrati  fon  quelli, che  mi  fui,fenzj  dar 
mi  fperanza  di  ri  fioro  ?  cpfi  dunque 
mi  lei  fcortefe,e  di  tutto  quello  è  fo¬ 
la  cagione  quella  traditora  di  Lidia  • 

Lid.  Non  mi  dite  mil  di  Lidia:  perche  oL- 
tre  che  vn  dell’età  mia  nò  dee  com¬ 
portar  ch’altri  dichi  male  di  donna 
alla  fui  preferisca:  io  maggiorméte  j» 
piu  rifpetti  vi  debbo  ciò  vietare,  pu¬ 
ma  j>che  io  sò  quato  ella  è  honefia* 
G  $  e  quan- 
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€  quanto  ella  hi  fatto  è  piu  degno  dì 
lode, che  di  biafmo  no  e;  perche  l'hà 
conferito  meco  8c  poi  per  Ja  lunga 
conuerfatione  iiarao  ella,  &  io  vna._* 
colà  ifteflà, talché d  cèdo  male  di  lei, 
il  dirette  di  me  ancora, &  dicédo  mal 
di  me  Io  dite  ancor  di  Lidia  :  ma  eh# 
hauete  hauuto  mai  da  me  ?  dapoi  che 
mi  conofeete  ?  voglio  pur  far  ancora 
quella  proua  di  Carlo. 

Ang.che  cola  ho  hauuto  date  ?  ah  crude¬ 
le;  ne  pure  vn  bacio,non  vnn  parola, 
non  vn  fol  cenno, c  di  quello  mi  ra- 
marico,ne  per  altro  bialìmo  Lidia, fe 
non  perch'ella  è  caufa  di  quella  alte¬ 
rezza, che  tu  vii  meco;  perche  ella  è 
ramata,&rhonorata,&io  fon  l'odia 
ta,  &  Ja  fchernita  ;  ne  hò  giamai  eoa 
maggior  contento  &  piu  foauità  ga¬ 
llata  la  dolcezza  delle  tue  parole  di 
quello, che  io  mi  faccia  hora. 

Lid.O  me  felice.  O  Carlo  mio  fedele.noa 
vi  marauigliate.s'io  fon  più  di  Lidia, 
che  voftro  ;  perche  prima  l'attìo  per 
li  meriti  fuoi;  &  dapoi,  perche  tanto 
mi  rafTomiglia,r«on  folo  nell'afpetto, 
Si  nella  datura  ;  ma  anco  nell'i detta 
voce;  talché  io  poflo  dire  d'efler  Li¬ 
dia  ittettà  :  &  s'ioTamo  Io  fò, perche 
ella  ama  me;  e  perche  quello  che  vo 
glio  io, anch'ella  vuole:&  voife  odia 
te  Lidia  non  pottet#  amare  me, che.  j 
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fono  à  lei  limile  :  perche  non  fi  può 
in  vn  tempo  medefimo  amare, &  ©dia 
re  vn©  ifielfo  fuggetto.  fi  che  vi  efor 
to  à  lafciarmi  Ilare  in  pace  ;  accio- 
che  io  diuenga  prefio  fpofo  per  tem¬ 
prare  di  me,  &  di  Lidia  i  communi  ar 
dori , 

Ang. Si  ah.  o  quello  si  ch’é  del  vero  amo¬ 
re  ;  &  ardifei  dire  quello  innanzi  i 
me  ?  &  ne  vai  di  ciò  altero  ?  &  fperi 
che  Amore  co*l  tempo  non  ti  dia  il 
meritato  caftigo  ?  ma  Carlo, poiché^ 
io  con  humiltà  non  pofio  fupcrarti , 
voglio  co*l  mio  dire  pyre  difeordia 
tale  in  quello  tuo  amore, che  forfè  ne 
piàngerai  Tempre  tradicor  che  fei. 

JLid.Óime,che  farai  mifera  Lidia  ?  ti  bifo- 
gna  rimediare  alla  furia  di  colici. fer- 
mateui  Madonna  Angelica,egli  fi  co 
nofee  bene ,  che  voi  noh  mi  amate  di 
cuore,  volete  mettere  tanto  male  tra 
noi,  &  che  colpa  ne  hà  quella  pòueri 
na  di  Lidia  ?  o  bella  cofa.vi  ci  hò  pur 
colta  eh?  &  Phauete  credutorma  per 
che  no  rcttiate  in  tanta  collera  vi  vo 
gliopalefare  il  vero. lappiate, Signo¬ 
ra  mia, che  quella  è  fiata  vna  proua  , 
che  hò  voluto  fare  del  volilo  amore, 
che  io  a  diruelo  non  hfciercì  ve ì  per 
dieci  Lidie  ;  &  infegno,che  ciò  fia  ve 
ro  andauo  apunto  hor’hora  aritrouar 
Pirilio  che  mi  aiutaffe  a  vefiire .  fe- 
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conio  l’ordine  di  Vulpino.  oh  s’io  ia 
poteffì  piccare. 

Ang.O  Carlo  mio  mi  hai  tutta  raccencia¬ 
ta:  auertendomi,che  tu  nÓ  andrai  piu 
da  Lidia: ma  che  verrai  da  me.  Horfu 
Ton  contentarmi  mi  h.ii  fotta  vaia  gran 
pa«ra:e  che  ti  ferue  il  far  meco  que¬ 
lle  prone,  per  eifer  chiaro  dell’amor 
mio;  |>ch*  fi  come  non  fi  può  apgua  • 
gliarè  di  chiarezz  la  notte  al  giorno 
cosi  non  v’è  amor,  che  dicortanza  ai 
mio  fi  pareggi,  però  viui  ficuro  ,  che 
io  r.5  fon  j>  difeoprire  a  M  mo,  ne  a 
tua  Madre, l’amore  ch’io  mi  credeuo 
che  tu  portaAa  Lidia.-ma  non  mi  ma 
care  della  promefià  nuouaméie  fatta¬ 
mi  :  e  viteene  uerfo  il  tardi  traudii- 
to  a  cafa  nva_*  . 

Lid.Io  uado  a  pormi  a  l’ordine  ,  e  fubito 
uerrò  e  uoi,non  dubitate, ch’io  maa 
chirhoi a  eccomi  intricata  da  douero, 
d  -uè  and;  ò, che  io  non  ueggo  Vulpi 
no?  ma  per  mialjuona  forte  ecco  apu 
to  Pirilio , 

Piti.  Hò  fatto  auertitoCulo  ,  di  quanto 
Vu faino  hà  fatto  per  lui  conLidia: 
ma  eccola  qui  ueltita  negli  habiti 
dei  mio  pidroneX>h  come  ella  fomi- 
glia  a  Carloruorrei  parlare  :  ma  que¬ 
lla  cortigiana  m’impedtià  del  certo  • 

An.Io  vado  Carlo  mio  ad  afpettarti  i  caia, 
e  lo  sàamore>có  cheardéte^dcfideno» 
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lld. Mancarci  prima  a  me  ltelfarche  macar 
della  mia  parola »la quale  ad  altri, che 
a  te  è  prima  Gbligata. 

Pir.Hora  si, che  quella,  e  bella, porche  Aq 
gelica  c;  ede  che  ella  fia  Carlo. uoglio 
anch’io  fingere  haueria  per  tale  ,  per 
non  (coprir  l’opera  di  Vulpino:  M. 
Carlo  fon  lirato  gran  tempo  ad  afpet- 
tarui  per  venir  con  voi  a  far  quel  ne¬ 
go  tio, che  fapete,  ne  vi  hò  veduto  fe 
non  hora. 


Ang.Sijfi  andate, anima  mia, con  Pirillo  f 
&  io  tra  tanto  me  n’andrò  ad  afpct- 
tarui  in  cala. 

Lid.  Io  non  mancherò  .  ma  Carlo  dou’è  * 
cime  ohe  dich’ìo  -,  Carlo,  volli  dire* 
e  poi  tutto  vofirro. 

Ang.  Cosi  voglia  Amore,  che  ui  fermiate 
Tempre, per  mio  bene  in  tal  peifiero. 

|  Luc.O  M. Odo, che  fT fa?  ancor  uoi  ci  fe- 
te,  eh  M.  Fidilo  ?  e  che  pratiche  fon 
quelle?  che  negoci  hauete  noi  con 
quella  donna?  Vi  iète  polii  gli  habi- 
ti  nuoui.almeno  mihauefte  dimanda 
talieeza  noi  pigliate  una  gra  ficurtà 
di  me  : 'ma  tic  la  leuerò  ben  io  al  cer¬ 
to,#  ui  farò  uenir  uoglia  di  attende¬ 
re  a  gli  ftudij  r  &  uoi  Madonna  ,  che 
cofa  hauete  da  trattare  co  mio  figliuo 
loppche  non  Io  lafciate  andare  perla, 
fu  a  f'trada:  attendendo  àcala  uoftra  . 
Ang.  Non  altro,  fe  non  che  mi  rillegraua. 


qui  co  M.  Carlo  dal  fuo  belfhabito*, 
&  delle  Tue  nozze;&  che  vi  creden¬ 
te, che  io  gli  volefiì  narrare  il  fallimé 
to  di  M.  Monio  ;  e  la  mata  fama  di 
quello  ?  ftoprirgli  la  dishonefià  di 
Lidia  lua  figliuola  ?  non  nò  ;  non  è 
mia  profefiìonee  poi  fi  come  i  buoni 
da  fe  con  Topetc  buone  fi  eflàlcano  , 
cosi!  trilli  fenztaltri  mezzi  fi  abbaf- 
lanormaio  voleuo  ben  pregarui,che 
facefie  di  modo, che  il  Zanella  mi  ta- 
feiafle  in  pace;  che  io  non  me  lo  pof- 
fo  leuare  dalla  mia  porta  .  nó  dubitar 
Carlo  che  io  ti  cuoprirò  ad  ogni  mo 
do  con  tua  Madre. 

Fir.Se  tu  lo  CBopri  cosi,  lo  farai  agghiac¬ 
ciar  da  mezza  fiate. 

Lid.  Dite  pur  quanto  volete ,  che  non  mi 
potete  far  peggio. 

Lue.  O  là, finite  quello  moteggiare.Mado 
na  le  bontà,  &  triftitie  di  Momo  non 
mi  poflòno  più  ne  offendere,  ne  gio- 
uare.vi  ringratio  d’ogni  vofiro  auer- 
timéto, ancor  che  miferua  poco.quà- 
to  al  Zannellaavoi  tocca  il  torueta 
dauanti  ;  ma  fopraJi  tutto  lafciate  fta 
re  il  mio  Carlo. 

Ang. Perdonatemi, che  io  parlo  a  buon  fi¬ 
ne, mi  raccomando  a  tutti ,  &  chi  hi 
promeifò  venga. 

|Luc.  E  ben  che  dite  M. Carlo  ?  come  hau- 
rese  piu  ardire  di  affermare ,  che  Li¬ 
dia 


biamo  colto  alla  trapoia  con  la  ccrti- 
giana  b.  ncte  cominciato  molto  per 
rempò  à  f  r'il  gallo  per  ogni  canto  . 
farefti  bene  il  meglio  a  (pendere  il  té 
pc  intorno  a  gli  lindi;  importami  aC- 
fai  in  vero  fe  non  vi  \  etti  ili  q  netti  pà 
ni  nuoiu  .andate, andate-in  cala. 

Lid.  Non  vi  adirate  ch'io  vò. 

Pir.  II-pouero  giouine  era  vfcito  qui  fuo- 
ra, per  pigliare  vn  poco  d'aria,  e  non 
peraltro;  credetelo  a  me  che  non  vi 
direi  la  bugia. 

Luc.O  lì  per  mia  fé;  tettimonio  approba- 
to, che  non  dice  mai  la  verità, fe  non 
in  f  ilio.  Carlo  fa  peggio  afe  li  elfo  che 
ad  altri, ei  farebbe  il  meglio  ad  atten 
dere  a  più  degna  imprela,  che  quello 
fare'  il pauone  per  ogni  canto  alni 
non  lì  conuiene. 

Pir. Madonna  vi  attìcuro,  chsegli  farà  qua 
to  vorrete  per  (©disfami  :  ma  fe  futte 
pclfibile  il  legarlo  in  matrimonio  co 
Lidia  fon  ficuro,che  Jafciarebbe  ogn' 
altra  praticasse  cosi  conofcerette  qua 
to  egli  habbia  poca  voglia  di  conucr- 
fare  con  meretrici . 

Lue. Ch'io  gii  dia  Lidia  ?  non  hai  dunque 
intelo  l'artificiofo  parlare  di  quella 
Signora?  che  io  gli  dia  vna  figlia  d'vn 
fallico  ?  d'vno  ,  che  mi  hà  ajfaffinato 
nelUrcbbajCome  fi  vedrà  qneftafcra 

G  6  v  aei 


A  I  I  V 

nel  fare  ì  conti  ?  non  ne  parlarejch^o 
non  voglio  tale  razza  per  cafa.  Dou* 
hà  Momo  da  darle  la  dote  ?  leuamiti 
dinanzi, che  tutti  fete  d’accordojcho 
ben  gli  laprò  io  dar  moglie ,  quando 
farà  tempo. 

Pir.  Io  no  dirò  altro  quanto  a  quello:  ma 
guardate  ,  che  io  veggio  le  eofe  in_* 
voi  molto  fredde, e  calde  in  altri. ba¬ 
llalo  quello, ch’io  dico.  Voi  d/tedi 
nó  voler  cefi  fatta  razza  £  ca fa;e  poi 
nel  fine  vi  accorderete  d’haueruimef 
fo(come  fi  fuol  dire)Iaferpe  in  feno. 

Lue. Che  tante  fredde, o  calde? nò  mi  rom 
pere  il  capo  che  mentre  fon  viua  la_* 
Vogliolosi  la  parte  mia  ;  e  fe  vorrà 
moglie, vò  che  la  pigli  di  nobiltà  ,  di 
robba  e  d’honorc  eguale  al  grado  no 
Uro  ma  và  pure, che  ben  lo  diuiderò 

10  da  quella  Lidia. 

Pir.  E  fiato  an  congiu»gerli,e  no  diuider 

11  quello, che  hauetefato  hor^. 

Lue. Che  cofa  dici  di  congiungere  ? 

Pir.  Dico  che  hauendo  mandato  hora  Car 

Jc  in  cala, è  fiato  un  congiungerli  piu 
inficine  :  perche  hò  inteio  dire  ,  che 
Ja  cofa  vietata  fi  Uefidera  piu  ,  e  che 
piu  1*  mante  fi  rifcalda  nell’amore..*» 
penfandoa  cotal  priuatione:  cosi  fa¬ 
rete  voi, che  credendo  diuidergli  piu 
gli  animi  loro  e  i  penfieri  con  piu  cal 
éuw  che  maiwmme.cóiitlza  afide 

io 
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rò  in  vn  ferii igio  .  Carlo  è  in  cali:  & 
Lidia  non  Tara  fila  moglie?  o  con  che 
bel  modo  la  padrona  m'hi  tolto  l*of- 
fìcioifacendo  la  ruffiana. 

Lue. So  che  non  mi  bifognaua  ftaF  piu, per 
diiturbare  gli  ordini  loro  :  ma  Io  farò 
(lare  tre,  ò  quattro  giorni  in  cafa  ,  in 
tanto  gli  pallari  la  voglia  ,  che  hà  di 
coftei,&aucho  di  Lidia; &  io  mollran 
do  ,  che  la  coilora  mi  duri  feco  ,  non 
andrò  per  hoggi,  ne  per  dimane  nel¬ 
la  fua  camera  ,  per  dargli  alquanto  di 
terrore,  &  a  quella  /ignora  Angelica 
firò  fare  vno  fcherzo  ,  fe  non  me  io 
lafciaitare.  cheli  ricorderàrdi  Lu¬ 
crerà. 

SCENA  ini. 

Grattano  refcto  da  c  artigiana  & 

&  Zigames. 

Gr a.  A  Son  vna  bella,  e  Ionzadra  corte- 
**  fana,o  mertrice.com  s3dis,avuoi 
mo  andar  a  Tolteria  dondla  fgnora 
Anziel^Jia  m’fpetta  e  li  fnararli  tut¬ 
ti  i  mie  traui  e  ai,  &  tutte  le  mei  pen 
fion;ma  perche  fon  veftid  da  donna  al 
irfpar  d  ,  non  e/fer  viftid  da  huo m* 
quella  è  la  porta  de  fholterÌ3,0  fran 
ces  d’franz.3,0  ma  foi  d  monfur. 
Zis-s-  auuiguw  Lhoxaj  che  la  /ignora  An¬ 
gelica 
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«elica  venghi  a  cena  ,  ma  qui  è  vna 
*  donna  coperta  alla  Venitiàna  ,  certo 
deue  effe  celiache  per  qualche  ri¬ 
fletto  dee  coli  incognita^lré  certo, 
vis,ris. 

Gra.  A  fent  no  so  chi  là  di  cflfer  la  mia  in- 
nioradae  la  non  m,  cognosperche  la 
non  la  cara  fpia  fi  fi  fiit  T 
2 ig.  E  pur  ella,  la  voglio  portare  neU'ho* 
li  eri  a  fenza  parlare  . 

Gra.O  fufpiranza  del  mie  core. 

SCENA  V, 
da  bustino  tinta  , 

Nuf.  TT  O  lafciata  Angelicain  vna  carne 
ra  tutta  penfofa,  che  da  fe  contra 
fla,hor  di  Carlo, hor  di  Momo,  io  le 
hò  rtibbata  di  quell’acqua  da  vifo  ,  e 
da  capelli  ;  che  gli  mandò  M.  Momo 
per  il  mio  Vulpino  ;  e  non  mi  fon  ri¬ 
cordata  di  torre  lo  fpecchio  ,  e  vede¬ 
re,  concio  flò  bene  cosi  JiTciara  ;  che 
in  vero  debbo  parere  vna  zitella  di 
15.  anni  -perche  io  lento  che  mi  tira 
la  pelle  :  e  tengo  per  fermo  di  parere 
vna  bella  robotta,  hora  voglio  andar 
fecondo  l’ordine  dalla.  Piana  ,  e  fe 
hon  vi  ftii  ,  l’afpetterò  ,  quella  è  la 
porta  .  io  voglio  entrare ,  poiché  io 
la  veggio  aperta. 

5  CE- 
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SCENA  VI. 

€r4tiano,  Zìgantts yNjbbi*  AiotHf, 

€  yulpino . 

Gra.  A  Iut,aiutcha  fon  alfaflinat  a  n  fon 
**  Anzilirfaa  ma.Zannella  ,  e  Gra- 
tian  ,  a  traditord  ,  malandrini  da  itra- 
da  vuolerm  tor  al  mie  d  s'honore  laf- 
fam  pur  fuzir  da  tanca  vjuria  ,  &  pre- 
fentatien. 

Zig.  O  ribaldo  tu  fuggi  eh?  va  pur  doue  tu 
vuoi  ,  che  io  non  fon  mai,  per  perdo¬ 
narti.  ti  trouerò  benho  .  venire  a  di- 
fturbarmia  quella  foggia  nelle  mie 
confolationi  ?  ma  ti  ricordo  che  chi 
m'ofrendejlogaltigocol  fiato, con  gli 
occhi, e  con  le  voci. balla;  farò  ben  io, 
che  come  mi  vedrai ,  tu  tremerà  da 
capo  a  piedi . 

Ncb.  Son  ben  freddi  quelli  da  non  trema¬ 
re.  hò  tremato  ,  e  tremo  anch'io,  ma 
non  parliamo  horadi  brauura  ;  ne  di 
cortigiana  ,  che  meritate  ogni  burla: 
poiehehauete  voluto  attendere  a  ql 
lo, che  manco  imporcaua,  comefe  no 
fapclle,  che  dalie  pari  fue  non  fi  può 
fperar  altro, che  danno, doglie,  e  dif- 
honore.pur  di  quanto  è  paffuto  mi  co 
tento  ,  per  che  mi  fon  rifatto  del  fuo 
burlar ui  in  cucina,  e  quello  mi  balla» 

Zig. 
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Sig.Non  fon  già  rifatto  iorche  fe  per  forte 
fi  fa  pelle  per  l’Italia  «preda  burla, per 
derci  tutta  la  mia  t  ipntatione,fon  di- 
fpofto  di  gadigare  Angelica  ,  com’io 
hibbia  hatsuro  nelle  mani  il  furbo 
che  mi  truffo  ,  che  coli  impareranno 
di  morir#  gli  huomiai  di  paura, quaa 
do  mi  mi  rara  n no  in  vifo.» 

J^eb.Se  notiandaite  fenza  teda  mi  turarci 
gli  occhi  per  non  vedenti  e  morire  , 
ma  fe  ben  mi  ricorda, mi  dicefte,  che 
il  bargello  vi  haueua  detto,  ch’il  la- 
droghe  vi  rubbò  è  quello  ifteffo  che 
mi  fece  la  burla  della  catena, e  che  vi 
hi  promeffo  di  farlo  andar  prigione  r 
hauendogià  fàpitto  do  tv*  egli  alberga* 
none  vero? 

2ig.£  vero  J’haupemo  dei  certo  nelle  nr- 
ni  queffa  fera  al  tardi:  ma  è  dato  ben 
per  lui ,  che  io  non  rinbòia  trottato, 
perche  lo  voleuo  ammazzare  ,  e  fot- 
terrare  con  vn  pugno,  onero  col  fof- 
hargli  nel  vifo  portargli  via  la  tefta,o 
èhc  firn  urei  mandato  per  l’aria  in  poi 
nere  ;  e  forfè  per  la  colera  l'ha  urei  fi¬ 
fe  ucciato  con  vn  fof.»iro,e  cofi  haurei 
pthiti  i  miei  panni, e  tuia  tua  catena. 

!Neb.  Cedui  darebbe  bene  a  Veleni,  per 
gonfi  r  gli  vtri  fe  hi  tanto  fiato  :  ma 
merita  bene  più  il  fuoco  che  i  panni 
il  padrone. 

2ig.  Che  dici  tu  di  fuoco^e  di  padrone. 

Neh, 
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Neb.Che  farebbe  ihto  peccato, fe  il  fuoco 
hauefle  confumati  fi  bei  panni  al  mio 
padrone,  volete  che  io  vi  dica, che  io 
tengo  per  fermo  ,  chela  cortigiana 
non  fappia  cofa  alcuna  di  tal  burla  .  fe 
che  nc  n  farebbe  mal  fatto  d’intender 
la  bene,  e  farle  vn’altra  bella  meren¬ 
da,  o  cena,  accicche  non  pare/Tc,  che 
▼oifacefte  l’adirato  per  non  fende¬ 
te  ?  che  ne  dite  ì ‘ 

Zig.  Così  mi  credo  anch’io  ,  perche  fon 
certo,  che’i  mio  valore  accompagna¬ 
to  da  tanta  bellezza  non  merita  d’ef- 
fe re  cosi  fprezzato  da  vna  donns;che 
pur  fai, come  tutte  le  belle  di  Spagna 
moriuano  per  me . 

Neb.Se  io  lo  sò? parlate  d’altro.in  Spagna 
fi  diceua;  viua  neH’amor  Zigantcs,  & 
a  tauola  il  Nebbia,  ma  di  grada  nel  fc 
condo  conuito  fateui  honore  ,  e  non 
guardate  a  fpefa, perche  le  donne  s’ac 
quiftano  co’l far  buona  tauola,  e  con 
lo  ltar  bene  a  cauallo. 

Zig. Tu  hai  ragione. voglio  far  ogni  opera, 
ch’ella  venga  fta  fera,  o  domani  a  ma 
giar  meco:  ma  vorrò  ben  prima  Pape¬ 
re  la  caufa,  perche  ella  mi  babbi  man 
tato;  e  poi,  s’ella  accetta  l’inuito,  tì 
prometto  volerle  raccontare  le  tante 
mie  proue  fatte  nelle  guerre  d’Italia, 
di  Francia  ,  &  di  Granata  ,  &  fon  per 
f^rtni  grande  honore . 
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Keb.  Et  io  col  furglile  vedere  a  Muoia  in 
fatti, e  non  in  parole  fpero, di  non  mi 
far  dishnnore;e  cosi  faremo  dui  huo- 
minihonorati  infìeme. 

2ig.6li  voglio  ancho  raccontare  le  proue, 
che  io  feci  nella  battaglia  nauaJe  al- 
Timprefa  d’Algieri  ;  e  datele  notitia 
di  tuteli  miei  epiteti ,  nomi ,  e  fregi, 
che  mi  diede  la  gloriofa  memoria  di 
Carlo  Quinto,  ponendomi  coli  la  ma 
no  fopra  la  fpalla  farolle  fapere  il  mo 
do, *ch’io  tenni  in  scodarla  prima  in 
fesna  turchefea,  e  con  che  leggiadria 
io  taglia  IH  il  capo  a  que’  tre  in  vn 
foi  colpo . 

Keb.  Coftui  farebbe  flato  affai  (ufficiente 
Boia  in  AIcmagna.&  io  le  farò  vede¬ 
re  la  battaglia  Selli  difordinati  boc¬ 
coni, ch’io  fon  per  fare  a  tauo!a,e  non 
faran fogni  corne  i  voftri . 

Zig.  Le  voglio  ancho  raccontare  il  modo  , 
_  che  io  tenni  in  porre  l’affcdioa  S* 
Quintino  alla  prefenza  del  Re  Filip¬ 
po  mio  principal  Signore  ,  quand’io 
comparila  cauallo  in  arme  bianche 
con  quello  flocco  in  mano ,  che  io 
vinfi  in  giollra  a  Milano  contro  a  tan 
ti  canalieri  Italiani,  e  Spagnuoli:  che 
rieonofeiuto,  ch’io  hebbi  il  fito  alto, 
e  baffo  ,  e  i  luoghi  acquo!!  ,  per  i  ca¬ 
nali!  ,  e  anco  la  parte  piu  falda,  e  co¬ 
perta  per  le  fanterie }  lafciata  l’arte- 
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gliarfa  con  buona  guardia  denomini 
à  cauallo, ordinai,  che  fi  faceffero  in¬ 
finiti  forti  per  vietar ,  che  rinimieo 
non  poteflero  foccorrere  la  città  ,  ne 
offendere  il  nofiro  campo, &  alligna¬ 
to  à  ciafcun  luogo  le  fuc  guardie, gi¬ 
rai  in  vn  fubito  ficuro  intorno  alla 
muraglia  per  riconofcerlapiù  deboi 
parte  non  atta 'di  riceuer  la  nofira 
batteria  ,  &  ritrouatala  di  fortezza 
conforme  al  noftro  primo  difiegno 
datomi, entrai  nel  campo,e  diedi  in¬ 
diti)  della  certa  vittoria  ,  feci  aflìcu- 
rar  bene  le  gabbionate,  ra  Tettata  la 
battng’ia,haucndo  già  prouifio  à  tut¬ 
ti  d'allogiamenri, cercai  con  diligen¬ 
za  Te  gli  foldati  erano  forniti  d'arme» 
e  di  monitione,  &  veduto,  che  erano 
pronti  al  combattere, mi  auuicinai  al 
padiglion  regale, per  ter  parola  di  dar 
i'aflalto.Che  te  ne  pare?no  credi,che 
s  io  le  narro  il  fatto  in  quello  modo» 
che  ella  fia  per  pigliarli  diletto?  * 
[eb.Si  certo  che  fi  pigliarà  di  ciò  piacere» 
ma  io  me  le  farei  vedere,  fe  io  potef- 
fi  fopra  d'vna  panca  col  corsaletto 
della  fame  nelle  budella,  con  lo  fioc¬ 
co  dello  appetito  in  bocca ,  e  porrei 
difordine  con  tanta  furia  ad  ogni  tauo 
la  apparechiata,chè  le  farei  venir  l’ap 
petito  dalPvnghie  de*  piedi  per  fin’in 
bocca .  la  qual  tauola  vorrei  prima 
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pofta  alla  fceperta,  e  lenza  difefa  ex- 
feinadola  bene  agogni  forte  d3armatu 
rc:Ie  guardarci  prima  vi  piedi  de3  tre- 
fpoli  fe  foffero  ficuri,e  porle  farei  vn 
poco  di  ritirata;  &  imbofcatomi  foto 
(che  in  tali  allalti  mi  moftro  piu  bra¬ 
tto  loto  che~accompag«ato  )  c  fpiato 
fe  conainciaffero  a  comparire  Tanti- 
guardie  delle  zuppe,  pottaggi.,  & 
guazzetti  r  mi  gouernerei  fecondo 
Inodore,  che  mi  veniffe  alnafo;&  poi 
con  vna  lentinella  fidata  auiferei  il 
saio  corpo  di  guardia, che  ad  ogni  fe- 
gno  del  fìgnor  Generale  appetito  fof- 
fe  pronto  ,  à  riceuere  le  reliquie 
di  tutti  quelli,  che  dalla  Signora  boc 
cà  le  fafFe,  o  inuiati,  e  fermatomi  coli 
in  atto  di  menar  le  mafcelie,afpette- 
rei  il  tempo,che  Tan  tignar  die  p*ffite 
chiam  fiero  longa  fchiera  il  prefidio 
maggiore,  e  che  aflegnaffero le  lor 
piazze ,  e  co  fi  à  gli  alcffi,  come  à  gli 
arrofti,e  veduto, che  io  hauefli  il  caro 
po  ben  coperto  fakerei  fuori  con  le 
mani  refe, gli  occhi  infocati,e  la  boc¬ 
ca  aperta  ,  largo  in  cintura  ,  e  fenza 
fo:  che  tra  ,  o  col  rello  in  manomi  aui 
cinatei  alla  nemica  fquadra  :  ne  mi 
fpauenterebbono  co3  loro  fumi  quei 
cjuaghotti  eft  rne,  Tergenti  deJ cam¬ 
po  :  non  mi  faria  paura  il  capitan  Ca¬ 
pone  eoa  le  Tue  gambe  larghe  alla. 

brauai 
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braua  :  ne  mi  farla  tremarli  Signor 
Colonello  Vitellone  meno  farei  per 
ritirarmi,fe  io  vederti  bene  rillultrif 
lìmo  Signor  gallo  d’india  General 
del  campo  col  moflrarmifi  co’l  petto 
bianco  ,  e’icapo  Torto  l’ale  .  &  io  al- 
b’hora  con  prelttzza  riconofcerei  il 
luogo  ,  p  fenza  dare  il  nome  ,  andrei 
ad  affrontar  la  nemica  (quadra;  e  non 
come  fanno  gli  altri  mi  porrei  à  bat¬ 
tere  il  luogo  piu  debole  :  ma  per  me¬ 
nar  piu  le  mani  mi  caccierei ,  doue 
feflero  piu  folti  gli  nemici  per  farmi 
maggiore  honore  ,  vngendomii  den¬ 
ti,  &  empiendomi  la  panza:Ne  lafcie- 
rei  la  battaglia  ,  ne  meno  fonerei  i 
raccolta,  o  ritirata  per  fin  che  non  ve 
nirtero  gli  accordi  di  mandarmi  il  fa- 
lito  tributo  delia  magnanima  torta 
co’l  figillum  ftomachi  delcafio  par¬ 
migiano;  e  coli  fiuto  non  pace:  ma  vn 
poco  di  tregua, mi  leuerei  sù, ponen¬ 
domi  le  mani  cosi  (opra  i  fianchi  con 
vna  leuata  di  dica  ,  &  vna  battuta  di 
Iabra,  (piegherei  le  bandiere  ,  richia¬ 
mando  l’clfercito  tutto  griderei  Vit¬ 
toria  ,  Vittoria  ,  che  il  campo  è  rot¬ 
to. che  vi  pare  delia  miabrauura  man 
giatiua? 

Mi  par  benerma  non  porre  il  mangia¬ 
re  à  comparatici  deli’armi .  che  fa i 
torto  al  duello . 

Neb. 
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l'&b.  Parole  ;  io  vi  dico  ,  che  col  menare 
l’armi  fi  da  morte  à  vini:  e  col  menar 
de  denti  fi  dà  co*  morti  vita  à  viui. 

Z*g.  E  fi;tu  non  fai. vi  vuol  bon  animo  nel 
raffrontarli  nemico  à  faccia, à  faccia: 
doue  fi  danno  tutti  i  colpi  mortali. 

Neb.  Nel  mio  medierò  vi  vuol  più  inge¬ 
gno,  e  pratica,  che  brauura  :  perche, 
fe  voglio  affrontare  il  vitello  ,  ho  fe- 
co  tre  colpi  franchi ,  il  primo  gli  va¬ 
do  colle  dita  ne  gli  occhi  ,  con  tutta 
la  mano  al  fegato ,  co’  denti  à  gli  ro¬ 
gnoni^  capretto, aecioche  non  mi  of 
fenda  con  le  corna  ,  gli  dò  ne’  quarti 
didietro  ,  e  con  gl’aranci.  e  col  pepe 
gli  mangio  TanimeUe  ;  Il  gallo  d’in¬ 
dia,  perche  non  mi  ftorddca  co’l  fuo 
continuo  cott  cott ,  tolto  ,  ch’egli  è 
dello  fpiedo  ,  lo  ferifeo  fubito  nella 
groppa;  &  iui  con  ogni  valore,  &  pre- 
ìiezza,m’vngo  dalla  bocca  à  gli  orec¬ 
chi  ,  &  dalEviigie  per  fin  a  i  gombiti: 
co’l  capone  nell’ali  sfogo  la  mia  col¬ 
lera:  dei  fagiano,&  della  dama,  per- 
coto  il  petto  ;  perche  mi  farebbe  difi- 
honore  il  dar  lor^)  da  traditore  .  alle 
quaglie, à  gli  horto!ani,a  i  beccafichi, 
mi  terrei  a  vergogna,  fe  io  facefiì  of- 
fefa  co’  denti;o  col  coItello,però  che 
intieri ,  intieri  me  gli  traccano  fenza 
far  loro  oltraggio  alcuno. 

Zig.  Tu  fei  vn  gran  praticone  nel  mangiav 
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re  .  andiamo  à  porre  all’ordine  il  le- 
condo  banchetto,  che  poi  tu  andrai  i 
ritrcuarla  vn’altra  voltauwa  vediamo 
doue  vuol  andar  collui  vellico  fi  fan- 
taliicamente . 

SCENA  VII. 

Vulpino  con  gli  h  abiti  di  Monto  ,  e  Mota» 
traiteftito  con  gY occhi  chiujt . 

I  fon  chiarito  ,  che  Parafìonon 


hà  colpa  nelle  burle  fattemi  dal 
Forca  :  &  hò  faputo  coli  ben  fare  con 
M  mo  che  ,  con  tu  :to  ch’egli  fìa  Ita— 
to  burlato  vn’altra  volta  nella  negro¬ 
manti, Tho  ridotto  la  feconda  ad  in- 
tricarfene  ancora  con  ferma  creden¬ 
za  di  farli  ricco  ncli’a!chimia,in  foni 
n)a  l’hò  chiarito  di  non  mi  elfere  in¬ 
tricato  ne  io  ne  Paralìo  nelle  bur¬ 
le ,  che  gli  fono  Hate  fatte  :  il  fila¬ 
le  ,  fattigli  chiuder  gli  occhi ,  perche 
non  mi  conofcefie  :  m’hd  fatto  reltar 
com’ero  in  quelli  panni,  per  ch’io 
f?a  quelio,che  lo  fcohgiuri,  e  burli  è 
gli  hà  dato  a  creder  poi,  che  qui,  do- 
u’è  la  boccia,vì  voglia  porre  vna  guar 
diadi  fpiriti  ;  eche’lcapo  di  quelli 
far  a  limile  a  me  di  ftatura  ,  e  di  voce; 
e  l’hi  veflito  e  riueftito  in  mille  mo¬ 
di,  con  cerimonie, odori,  &  riueréze, 


che 
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che  io  hò  hauuto  a  fmafcellar  dalle  ri 
fa.  mi  voglio  accettare  al  luogo  delia 
boccia.  Vulpino  ttà  in  cerucllo.ma  ec 
co  il  mio  compagno  burlato  . 

Zig.To  credo,chequetto  fij  illadro.fi  ch’è 
dettb;ttà  faldo  trillo  furbo,  dammi  la 
robba  mia,  i  denari  di  M  Morno,  e  i 
panni  del  fuo  feruitore:fe  non  che  io 
ti  dai  ò  in  mano  della  corte,  o  che  io 
t’ammazzerò  . 

Neh.  E  a  merendimi  i  miei  denari,  che  io 
diedi  per  orezzo  d’vna  catena  fttfa 
al  tuo  compagno  truffatore.  Signo¬ 
re,  poiché  non  ha  i  voftri  panni ,  po¬ 
tete,  come  diccdte  poco  fa  ,  foffiargli 
nel  voko,  che  lo  abrufeierete ,  e  coli 
morirà  il  ladro. 

Zig.  Non  è  piu  tempo  ;  che  mi  è  pattata  la 
.coleja_*. 

Vul. Mi  prendon’in  cambio  di  Forca.  Non 
fou  io  Forca,  che  cercate: ma  fon  Vul 
pino.feruitore  di  vofiro  hatello,pot- 
ta  non  mi  conofcete  ? 

Zig- Pendami,  che  io  non  t’haueuo  co- 
nofeiuto  :  ma  doue  ne  vai  coli  traue- 
ftito. 

Vul.  Mi  fon  pollo  in  ^tto  habito  per  trap¬ 
polare  il  ladro, e  farmi  dateli  mio. 

Zig.  Quanto  al  ladro  l’hauerò' quella  fera 
nel  c  mani. peto  farà  ben  fatto.che  tu 
lafci  la  cura  a  me  ,  che  io  ti  fai  ò  ren¬ 
dere  il  mal  tolto;  e  fià  tanto  andrò  à 
porr© 
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porre  all'ordine  il  fecondo  hànehet- 
to  perla  Signora  Angelica;  poiché^ 
ella,  fi  come  dicelie  al  mio  Nebbia  , 
non  è  venuta  all'hora  detei  minata,  e 
non  hò  potuto  intendere  la  caufa,mi 
farai  d fi q n c  fattore  di  andare  col  mio 
fcruitore  a  rinuirarJa,che  ad  ogni  mo 
do  voglio  fapere,  donde  fia  venuto  il 
macaméco,e  chi  n'hauerà  colpa  fi  fac 
eia  p4ur  fepelire,pe;  che  egli  è  morto* 

Neb.Et  io  di  quello  gli  fo  la  ficurti;  per¬ 
che  il  mio  padrone  è  il  piu  bellini  ga 
fliga  morti  del  mondo  ,  &  poi  ha  ra¬ 
gione  d'elfere  in  colera  ,  &  io  più  di 
Jui;  perche  mi  e  infognato  efiere  Pa¬ 
lino,  col  mangiare  ogni  cofa  .  che  tal 
forno  mi  polla  rimancreaddolfo  la  fe¬ 
conda  volta  ;  ma  comporto  ogni  co- 
fajper  feruirea  chi  mi  piò  commaa- 
dare. 

Vul. Per  conto  del  ladro,  che  fe te  per  ba¬ 
li  ere  nelle  maniJalcicrò  la  cura  a  voi. 
Quanto  alla  Signora  haura  certo  ha- 
uute  qualche  grandi/lìmo  impedirne 
te, noti  tallendo  attenuta  la  promef- 
fa  ad  vn  par  vollro.  onde,accioche  cl 
ia  faccia  rammendavate  pur  por 
aii’ordine  iJ  mangiate;  che  io  tra  taa 
to  andrò  a  farla  alitimi  del  tutto  ,  e 
del  certo  la  fat  ò  venire. 

Z’g.  Me  re  *  ò  dunque  ficuro  fepra  la  tua 
parola, tn  Nebbia, fe  vuoi  andar  fece, 
H  vé 
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va  fe  nó, vieni  i  cafa,che  tu  ordinerai 
qualche  colà  in  cucina  p  la  Signora  • 

Neh.  Si,  lì  andate  pure  che  io  venga  a  di- 
fordinar-e  la  cucina,  per  porre  ordine 
alla  mia  fome  ,  e  non  a  quella  della 
Signora  *  Fratello  io  non  fono  in  co¬ 
lera  teco;  perche  la  cortigiana  nó  Ha 
venuta,che  mi  hai  piu  pretto  fatto  fer 
uigio  hò  bene  acaro  che  tu  non  Ha 
venuto  ,  quando  il  mio  padrone  era 
in  colera  ;  che  farefti  a  quett’hora  in 
cenere ,  e  fe  tu  hai  caro  di  farmi  fer- 
uigio  dia  quella  Sign.  che  ceni  bene 
inanzi  ch’ella  venghi  al  banchetto  , 
perche  ad  una  donna  difdice  ne  con- 
uiti  il  mangiar  troppo. 

Vul.  JE  non  importa;ad  vna  cortigiana  è  le 
cito  ogni  cofa  ;  lafcialapur  mangiare. 

Ncb.  Importa  bene  i  me  fratello  ;  perche 
io  non  vorrei  mai  vedere  magiar  niu 
no,doue  fon’iorma  non  fi  p  me  che’J 
mio  padrone  ìnuiti  più  donne  di  par¬ 
tito  a  mangiar  feco  :  ma  delle  d^  be¬ 
ne;  perche  quello,  che  non  mangie¬ 
ranno  elle  per  vergogna  lo  diluuiero 
io  per  ingorditia. 

Vul.Oh  che  bocca  frefca.afcoltaìl  mio  ini 
mico  delia  fobrietà.tu  dei  fapere,che 
Angelica  è  per  venire  dal  tuo  pa 
drone  ;  fi  che  rallegrati,  che  tu  man¬ 
gierai  la  fua  parte, perche  ella  hi  mol 
fo  maggior  negouo  per  le  mani  :  ma 
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Iiò  dato  da  credere  ai  tuo  padrone  , 
ch’ella  verrà, perche  mi  fi  toglia  dina 
zi,  (lenendo  io  andare  in  alcuni  mici 
feruigi,  che  mi  premano  adii  :  fi  che 
vi  pur  a  cucinare  allegramente  che 
del  certo  farai  cuoco,  e  mangiatore. 
Keb.  Galantuomo  ti  ringratio  del  tuo  ,p- 
nottico,  cosi  gli  forno  ,|>pitie  tutte  le 
itelle.  io  vò,  e  s*io  ti  pollo  far  ferui- 
gio, commandami, che  io  fon  per  man 
giare  ogni  gran  cofa  per  giouarti. 
Vul.  Vi  pur  li  che  tu,e*l  tuo  padrone  fete 
vna  coppia  da  corteggiar  co*i  falli  Poi 
che  io  fon  libero  da  quelli  importu¬ 
ni, mi  voglio  atiicinareallafeuca  della 
buccia  .  ma  ecco  Momo  traueilito,  & 
hi  chiufi  gli  occhi. io  hò  fatto  eafeon 
dere  qui  dietro  a  quello  canto  quat¬ 
tro  huomini,  che  mi  Cerniranno  . 
Mo.Mi  marauigIiauo,che’l  mio  Parafio  mi 
hauefle  burlato,  ho  mtefo  da  lui, che 
quell’oro  era  del  mio, e  che  p  meato 
me  lo  farà  rédere,e  che  porrà  infiniti 
fpiriti  alla  guardia  della  boccia, &  ac- 
ciochenon  fia  più  rubbato.  vuole  che 
fia  capo  di  elfi  vno  fpirito,che  alla  vo 
ce,& all’effigie  fi  simiglierà  al  mio 
Vulpino.O  felice  Momo, come  Lucr, 
vegga  tato  oro, fi  vuol  pur  rallegrare, 
Vul. Sarà  Tempre  mefta,  fe  và  per  quello, 
fido.  Sento  no  so  chi  barbottarein  lingua 
fpiritefca.mi  hà  cosi  coperto  il  volto. 
Ha  c  chiufi 
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®  chìufi  gnocchi,  perche  io  non  hab« 
bia  patirai  perche  anch’io  non  Sa  c & 
nofeiuto  .  ma  ho  paura  di  non  mare 
in  qualche  muraglia,  ò  traboccare  in 
qualche  bucca.chi.imar  forte  gli  fpiri 
ti,©’!  negromante  non  fi  céuiene,per 
che  io  farei  conosciuto  alla  voce  :  ne 
sò  dotte  mi  Sa. 

VuI.Setefopra  la  voftrabuca,e  fete  venu¬ 
to  a  tépo  :  hors»  pretto  poneteui  qui 
faldo  a  piedi  gìóti,  per  qual  fi  voglia 
Cefa  ,  non  vi  mouete  ;  ch’io  non  fon 
per  buriarui,  come  hà  fatto  quel  vo*> 
ttro  Forca ,  che  il  tutto  hò  faputo  da 
vn  fpirito  mio  compagno. 

Mo.  Chi  è  là?  chi  parla  ?  fei  forfè  Io  fpiri¬ 
to, che  s’afTomigJia  al  mio  feruitore, 
che  alla  voce  mi  par  di  conofcerti?no 
mi  far  male  fai,  ch’io  fon  de’  tuoi. 

Vul.Si  fon, e  fon  quello,che  ti  hà  da  far  fe 
licci» 

Mo.  O  quello  é  fpirito,  che  la  sà  a  piedi, 
&  acauallo.fon  qui  faldo,cfenza  pau 
ra:ma  dimmi,  il  mio  Vulpino  dotte  fi 
tritona  ?  può  egli  patire  ,  mentre  fei 
tu  nella  fua  effigie  ?  non  è  già  morto 
nò  ? 

Vul.Egli  a  dirti  il  vero, non  fi  troua  in  al¬ 
tro  luogo, fe  non  qui  in  me  tteffo . 

Mo.O  pouermo, perdonami  Vulpino;  efee 
io  fon  sforzato  a  farti  quello  male^ 
per  hvrij  perche  cefi  vuole  il  mio  Pa 
rafie  » 
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rafio  .  ma  dimmi  tornerà  più  viuo,  ò 
fari  Tempre  cosi  perduto  ? 

Vul. Sarà  Tempre  com’è  hora  in  me  lleffe» 

Mo.  HorTu  ;  Vulpino  a  Tua  pdh  ;  perche 
io  fia  contente  muoia  chi  vuole  . 

|  Vul.Nonpiù  parole  ch’io  voglio  dar  pri» 
cipio  all’opera. ma  non  vifimarite. 

Mo.Non  dubitate, clfiio  non  fon  cosi  pan- 
rofio,come  vi  credeteima  fate  venire 
piu  piaccuo!iTpirin,chc  fia  p<  ffihilej 
perche  aWa  fine  pòi,  non  Ton  più  che 
vn’huoino. 

Vul.Non  vi  Tmarritej  benché  chi  vuol  fa¬ 
re  firn  ili  acquifti,  bifiogna  che  palifica 
qualche  coletta. 

Mo. Quanto  al  patir  poco  non  mi  curcuma 
temo  di  patire  «ffài. 

Vul.  Qni  ci  vole  animo,  e  cuore;  Rate  zìi 
io,  ch’io  comincio  a  chiamare  i  miei 
compagni,  vi  Tcorgiaro  voi  congiura¬ 
li  meco, che  hor  hora  veniatea  /'aiu¬ 
tar  M.M  omo,  come  h abbiate  irfiemC 
ordinato, versiti  bora,  che  vìalpetto. 

Mo.Oh  cosi  fi  fa. di  gr.itia  non  fare  venire 
lo /pirite»  di  Vulpino  ,  s’egli  è  però 
mortoiperche  egli  per  ifdegnr  mi  po 
irebbe  far  del  male  ,  che  per  fin  qui 
non  hò  paura . 

Vul. Piano, che  non  Tei  ancera,doue  i  gof¬ 
fi  pagano  la  gabella  del  voler  portare 
b  goffagine  di  contrabando,  non  du- 
fcitatCjchc  vengono. 

H  3  Vm 
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P'oco  di  dmtro  • 

Vul.  Siam  qui  conftretti  nel  tuo  potere  > 
comanda  comanda  * 

fdo.Oh  quefti  fon  fpiriti  rari, e  piaceuoli. 
O  capitan  de  i  fpiriti, fiate  in  ceruel- 
lo, che  io  non  fon  per  moaermi;  per¬ 
che  credo  ,  che  faranno  fpiriti  tutti 
da  praticare;  fi  che  veggh  fi  hormai  il 
fine  di  quefta  boccia  . 

Vul.  Ti  parrà  forfè  troppo  oreffo  il  prin¬ 
cipio  andate  ad igio  ,  che  fetea  buon 
termine,*  non  vi  monete  per  fin  che 
non  ve  lo  dico  io ,  che  fon  qui  coll 
faoco,@dori,  e  fuoni. 

Qui  mi? v fatagli  danna  t 

Mo«  Che  io  non  mi  muoua?  non  ftarebbo- 
no  fàldi  gli  fcogli  a  tal  percoffe.The- 
fori ,  Alchimia ,  Boccia ,  con  Amore 
vadiao  pure  in  maU’hora  * 

1 Qui  comincino  la  tnovefe a . 

Vul  O  valente  huomo  no»  dubitate ,  che 
hor  viene  il  buono. 

jQjt  f  fama  il  fecondo  ajfalto  ,  &  gli  dan-° 
no,  &  poi  fi  partono . 

Mo.  Ohimè  non  poflfo  più  >  vokre  che  ^ 

mi 
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ini  moua  anchora  ? 

Vul.  Saluateui  che  lo  fpirito  di  Vulplno 
ha  guaftogl’incante;oimè  fon  molta 
anch’io.  * 

Mo.  Io ,  io  fon  morto  ;*io  non  voglib  più 
tefori ,  ne  donna .  ah  Vulpino  non  fi 
afTaflìna  cosi  il  tu©  padrone*,  fe  Tei 
morto  non  fu  mia  colpa  :  ma  del  Ne¬ 
gromante, e  di  Parafi®. fpirito  no»  ne 
voglio  altro  io;  menano  troppo  forte* 
fate  pur  da  uoi  ch’io  me  ne  vò  . 

Vul.  Andate  pure  ?  Non  vi  durarebbonoì 
fcniari  à  tinte  baronate,  credo  d’ha- 
uerlo  feruito  ,  e  quanto  vi  e  fiato  dì 
buono  ,  non  mi  hi  cenofciuto  oh  co** 
megli  anni,  e  l’amore  lo  han  fatto  co 
fi  feemo,  che  fie  gli  darebbe  a  crede¬ 
re  per  fin  che  i  Zingani  robaflerò  per 
femplicità  .  pareuano  a  punto  tanti 
diauoIi,che  gli  fi»  fiero  intorno.  Hora 
fi  che  io  fon  quafi  ficuro  ,  che  Momo 
non  è  mai  più  per  parlare  d’Alchi- 
mia,  ne  di  boccia,  ne  d’amore. 


ATTO  QTINTO 

SCEI^A  VIDIMA. 

tAngefiea,  e  V ubino  refluo  de* pan¬ 
ni  di  Marno  . 


N  belgiudicio  certo 
è  fiato  il  mio  a  dar 
credenza  alle  paro¬ 
le  di  Vulpino,che 
fu  Tempre  uno  di  ql 
li, che  non  dice  mai 
la  verità,  &  hò  per¬ 
duta  per  lui  ogni  fperanza  di  Carlo  : 
ma  fia  come  fi  voglia  fon  vfcita  di  ca- 
fa,per  andare  a  ritrouare  Momo,co*I 
quale  porrò  tanta  difcordia  tra  di  lo¬ 
ro  ,  che  Carlo  non  hauerà  mai  il  Tuo 
intento  .  Nafifla  ditte  bene  di  volerlo 
andare  a  cercare  .  ma  da  che  fi  parta 
non  hò  hauuta  nuoua  ne  deil’vno,ne 
dell’altro,  ma  per  mia  fe.  ecco  aptitv- 
to  M  >mo;  ben  crollato  doue  fi  và  ? 

,  O  Eccomi  inciampato  da  buon  (en¬ 
fio  con  colìei.  ma  parlerò  poco,  e 
piano,  accioche  non  mi  conofca;  poi 
che  fi  crede  ,  che  io  fia  Momo  ;  che 
forfè  co  fi  intenderò  qualche  cofii  di 
Buono;  ben  fin  di  voi  vita  mia. 

Ang.M  Mumo,  io  non  voglio  negar  di  no 
hauer  amato  Carlo:  ma  non  p  lui  hò 

mai 


Vul. 
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mai  potuta  odiale  voi:  ma  fiapete  be¬ 
ne  come  filino  la  m  iglior  parte  di 
nei  donne  caprìdole  .  hora  a  di.  ui  il 
vero,fe  ben  fon  certa,  che  egli  mi  a- 
m a,  «ai  fon  ri  fai  uta.  di  non  attendere 
più  a'cafi  Tuoi,  ne  voglio  altro  arri  in¬ 
tesile  voi  bé  mio,e  fan  per  effe r  tut 
ta  y ultra  ,  eoa  patto  ,  che  mi  facciate 
prima  vaa  grada. 

Vul.Hofsù  fon  ruinato,coflei  vorrà  dena¬ 
ri:  io  non  hò  la  boria  adofTCcommà- 
datemi&ma  parlate  piano  per  rifpetto 
de*  vicini. 

Ang.Io  non  voglio  denari:  perche  fé  io  vi 
vuoili  bene  nella  patria:qui  in  Roma 
ve  ne  voglio  molto  più  :  ne  altro  al 
prefente  defidero,  che  raggio  nar  cori 
voi  per  canto  di  Carlo  :  perche  mi  è 
fhto  detto, che  fete  a  parolefec©,per 
dargli  Lidia  per  moglie,  vi  ricordo  , 
che  coftui  è  vna  forca,e  che  da  paro» 
le  a  me  anchora  di  f'p piarmi, fi  che  no 
vorrei  ben  mio>chcin  cambio  di  ma¬ 
trimonio  voi  ci  reliaite  col  capo  rot¬ 
to  »eirhonore,e  credo,  che  quel  fur 
bo  di  Vulpino  fin  il  por tator  delle  pa 
role. 

Vui.Onbalda.pnttana:  vàcawalaea  poi  tu 
con  fighe  da  maritar  perii  mondo: 
Vulpino  m3hà  aff  Rinato  Jo  voglio  ù 
re  andare  in  vna  Galera  il  triLl  >. 
Ang*Oh  yi  farebbe  pur  bene.-rareèbe  puf 
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la  bell’opera:  tra  dir,  com’egli  II, il  fuo 
padrone  eh  ? 

Val.  Menti  per  la  goIa,bordcgliera,berfa- 
glio  da  pelatine, &  da  fcope. 

Ang.Quetta  non  mi  pare  nè  la  voce,  nè  il 
volto  di  Momo  .  perche  ti  copri  tu  ? 
chi  Tei? 

Vul.Ah  Signora  Angelica  a  me  quello  eh? 
che  difpiacer  vi  ho  io  fatto:  che  mi 
debbiate  dire, e  fare  tata  ingiurù?foa 
Vulpino,  non  mi  conofcete? 

Ang.Oh  pouerina  me, che  errore  è  flato  il 
mio  ?  ma  lo  ricoprirò  del  certo  :  Ah, 
ah, ah,©  bella  fetta;  ò  quelle  fon  bur¬ 
le  ridiculolè  ,  Vulpino  ho  hauuto  il 
più  bel  tempo  del  mondo  ,  vedendo 
che  tu  ti  perfuadeui,  che  io  ti  tenetti 
per  Momo  ;  ti  conobbi  alla  bella  pri¬ 
ma  per  Vulpino,  e  tu  fei  andate  in 
colera  non  è  vero  ?  non  t’adirar  paz- 
zo, ch’io  burlo. 


ul. Burli  ah:  burle  alla  Corfefcij;tna  a  bur 
lar  vaglia  ;  che  credete ,  che  io  fia  in 
colera^  Sig.no;  mi  maratfiglio  di  voi: 
burlerò  anch’io  voi, e  poi  faremo  dei 
pari.ma  lafciamo  le  burle;  Carlo  farà 
fpofo;  fiche  non  ci  penfate  più:  Mo¬ 
mo  per  non  fi  pelar  di  paura,  fi  deue 
far  trar  fangue  ,  o  metterle  ventcfe$ 
in  fomma  la  cafa  di  M.  lucretia  è  pie 
na  di  nozze,  &  d’allegrezze ,  ne  voi 
douete'di  ciò  alterami  perche  il  vì- 
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cendeuoìe  amore  di  Lidia,  &  di  Car¬ 
lo  non  poteua  battere  altro  fine  chs 
quello, fi  che  confolateui. 

Ang.  O  me  che  nuouaè  'qucfta  »  Dunque 
Carlo  fpofa  LidiaPOh  mifera  me,co« 
nfèpoflìbil  quello  ?  fé  pure  è  vero 
quello, che  già  mi  dicerti  tu,  che  egli 
voleua  venire  da  me  traueftito  ,  che 
anch’egli  alla  prefenza  di  Pii  ilio  me 
lo  confermòjm’accorgo  hora, che  co¬ 
lui  che  venne  vcllito  da  fpazzacami- 
no  era  vno  mandato  da  lui  per  far¬ 
mi  qualche  burla;  malo  contentai 
apunto  con  vn  baflone,  com'egli  me¬ 
ritata  ;  Vulpino,  Vulpino  d(  te,  e  di 
Carlo  mi  dorrò  femprenna  fe  io  par¬ 
lo  con  Momo  gli  darò  ben  di  moglie 
io  a  quello  mancator  di  fede. 

Vul.  Il  parentado  non  fi  può  diftornare 
che  già  fi  fono  goduti. Carlo  io  l'hatft 
rei  condutto  ;  ma  fu  impedito  da  fua 
fua  Madre  .  benché  egli  non  vi  fareb¬ 
be  venuco  .  di  rompere  con  aiuto  dS 
Momo  il  parentado  non  ci  peniate; 
perche  vi  è  nemico  capita Ie:e  la  cau- 
fa  è  quella, che  intendendo  egli,.  Car 
lo'douer  venire  da  voi  veftito  da  fpaz 
zacamino  ,  andò  egli  a  porli  in  tal 
habi  to  per  rubbargli  i'occafione  ,  e 
goderui ,  e  venendo  parmi  d'hauere 
intefo,  che  egli  fulfe  da  voi  con  vn  1© 
gno  riceuuto  ;fi  che  da  lui  piu  hauet'a 
r  -  -  H  é  temer 
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temer  male, che  fperar  bene.altro  no 
sò  che  dirai ,  confolateui-.  io  voglio 
andare  a  riueltirmi  de*  miei  panni  ; 
accioche  il  mio  padrone  non  mi  troiii 
cosi  vellico  ;  &  poi  andrò  dalla  mia 
Fiore  .  hor  vedi  che  per  le  mie  bugie 
è  reftata  tutta  confala . 

Ang.O  sfortunata  A  igeiica  ;  come  il  tuo 
j  predar  fede  a  chi  non  doueui ,  h  aggi 
ti  è  cagione  di  tanto  male  .  imparino 
pure  alle  mie  fpefe  tutte  l 'altre  don- 
j  ne  d»  non  credere  ad  huom  ,  che  vi- 
ua.ah  Carlo  crudele,  perche  inganni 
una, che  ad  un  fai  cenno  haurebbe  fit 
ta  ogni  impoffibil  co  fa?  cu  godi  il  tuo 
bene  ,  &  io  languifco  per  te  ;  benché 
!  ciò  di  con  molto  tuo  biafmo  ,  e  poca 
gloriajperoehe,fe  a  me  tocca  per  ho- 
ra  il  iagrimar  per  1 1  tua  fcortelìa,a  te 
toccherà  per  Tempre  la  mala  fima  ,  & 
dKhonore  per  Tamor, che  io  t*hò  por 
tato  ,  e  porto  :  ma  tuoi  neìTauenire 
f  ano  l’infedeltà  gl’inganni,  &  i  tradì 
unenti,  co*  quali  forfè  viurai  con  la 
Buoua  tua  fpola  ;n  continuo  dolore  s 
ehe  io  neli’auemre  ,  facendo  forza  a 
me  fteifa,  cercherò  di  fcordarmicon 
ogni  poflibile  accortezza  li  tua  bel¬ 
lezza  tinta. &  macchiata  di  tanta  era 
deltade,confe  uandomi  nelcuo  e  vi- 
®a,e  fcolpita  la  memoria  di  tante  tue 
fecleraggiai  -,  credere  a  bell®  parole, 
jUQtfC 
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Amare  vno  per  poca  eti,inuaghird  di 
due  guancie  colorite; adefcarfi  di  due 
occhi  leggiadri  ?  nò  nò  :  mai  più  hor 
dan  per  me  dati  pur  tutti  gli  huomini 
al  fuoco, che  al  certo  fon  difpofta  ò  di 
morire, ò  di  vincere  con  lo  fdegnoa- 
more;fpezzare  la  catena,  difciorre  il 
nodo  ,  intepidire  il  fuoco  .  in  cui  già 
per  Carlo  dretta,  legata  ardeuo,  e  fe 
gitane  poi  quel  che  vuole  * 

SCENA  II. 

liafi/fafela. 

Naf.  t  >  H  mefchina  me  ,  fo  che  Vulpino 
V  nie  Thà  fatta  bella  a  non  trouarfi 
qui  in  cala  :  non  importa  glie  le  rcn«r 
derò  ben  io,  e  forfè,  che  io  non  fon,a 
dirlo  qui  da  me  ,  hormai  ne  gli  anni 
della  confideratione,c  mi  lafclo  bur¬ 
lare  à  vn  feruitortizzo.ma  voglio  an 
dare  in  cafa  ,  che  del  cerco  Angelica 
per  il  mio  edere  data  tanto  fuori,  de- 
ue  edere  adirata  meco  .  nV  t  piglierà 
fcufa  di  efler  (lata  Tempre  a  cercar 
Marno,  e  coli  lì  placherà. 

SCENA  III. 

Lucuti  Anitre,  Mario  }Vif  ilio  ,e  Fulmino* 

Lue.  C  On  pur  forzata  per  Tinfoleutia 
^  di  queito  pazzo  fuginneae  d.  cà«» 

fa* 
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fa, ma  vn’altra  volta  trouerà  la  porta 

h'  chiufa^. 

ar.Hora  chesl contrafatto  volto  del  figli¬ 
no!  di  mio  padre  pagò  il  fitto  del  me¬ 
le  paifato  a  venire  alla  tramontana  : 
perche  tre  pazzi  hiiomini  faui  nel  ri- 
pofo  tacendo  differo  al  frigio  mon¬ 
tone:  nell* Itola  di  Lombardia;  Donna 
eccellente  nel  pigliar  ranocchie  :  che 
delfe  a  Endimionc  vnfchiaffo,  fù  per 
rifole  Cieladi  per  por  terrore  alla 
LutTuria  :  perche  dal  nafcere  del  So¬ 
le^  fei  d*Agofto,vi  fon©  quaranta  ta 
lenti  e  n'oue  gradi  all’antica;  ma  Mer 
curio  fratelcarnale  del  corno  d’Or- 
lando  fcoperfe  a  i  primi  noti  gl’archi 
tetti  deirafiutia  d’Vlilìe  cttiauerui 
veduto  rcbbare;rifpofe  il  mutto:Ne- 
fcio,  perche  Omnia  vincit  Amor  ,  & 
chi  perde  braccia  le  carte,  &  chi  vin¬ 
ce  il  giuoco  fcopre  Tamor  fuo  alla  pa 
drenai. 

Fio, Padrona, padrona  doue  fete?commet- 
tete,  poi  che  Cete  qui  di  gratia  a  que¬ 
llo  pazzo,  che  non  mi  venghi  più  per 
cucina;  perche  dTi  hà  rotte  quali  tut¬ 
te  le  pentole . 

Luc.Hotsù  lalèial©  fare5non  vedi  ch’egli  è 
pazzo;  ne  fi  potrà  fuiare  da  cala  no- 
lira  fin  che  non  fe  gli  adacqua  il  vino. 
Fio.  Egli  mi  fa  paura; ma  fe  voi  non  vi  cura 
te  del  danno,  bene  baiò  io  fu  Panui- 
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fo  dal  lato  mio ,  che  non  mi  faccia 
qualche  male. 

Luc.Gonnino  lafciami  Ilare,  &  non  mi  ve¬ 
nir  più  per  calai  perche  mi  fei  riufci- 
to  troppo  importuno,  &  maggiormen 
te  ciarlandomi  hor  di  Mario, hc/r  d’ai 
tri  a  guifa  di  Ruffiano. 

Fio.Lafciatelo  fare  che  efiendo  pazzo  non 
vi  fi  guarderà  fopra.chi  sà  che  non  vi 
veglia  dire  qualche  c©fa  di  buono?  fa 
ben'egJi  parlare  al  piu  delle  volte  a 
propofito. 

Mar.  Che  farari  pazzo  infelice  ?  ©pra  Par¬ 
dire,  fcaccia  da  te  il  timorei  che  in  a- 
more  è  di  lode  degno  quelli,  che  ar¬ 
ditamente  chiede  alla  donna  meri¬ 
tata  mercede  del  fuo  feruire  .  Sono 
madonna  Lucretia,  così  pofentile  vo 
ftt  e  bellezze,  che  hanno  forza  di  traf 
formare  chiunque  le  contempla,  fi 
come  hor  ifhuuete  l’efperienza  da 
me  :  &  fenza  dubbio  alcuno  fe  voi 
fteffonó  volete  mentire  lo  fpecchio  , 
che  pure  il  vero  vi  dice, vi  accuferetc 
di  voi  medefima  accefa  .Onde  iname¬ 
ne,  che  difdegnate,  che  altri  vi  miri, 
per  la  gelofia  ,  che  di  voi  ftefla  hatie- 
tej&  per  quello  non  volete  compor¬ 
tare  alcun  riuale  nel  veltro  amore. 

fio.  Correte.correte  pazzi;che  la  mia  pa¬ 
drona  hasl  fec reto  di  guarire  il  mal 
della  pazzia.il  pouerino  hà  quali  par 
-  lato. 
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lato, come  (e  fuffe  vn  huomo. 

J-WC.Fiore  hai  feriti  ,fe  qi  eft’èvn  di  que* 
pazzi,  che  fi,  farebbe  volcntier  faui© 
colia  pazzia  d*a.h  ri  Gon.và  pur  via» 
&  »on  venir  m  i  piu  in  cafa  ,  vedi  ; 
perche  fé  fin  bora  ci  Tei  venuto  come 
pazzo  ;  non  lei  da  qui  inalzi  per  ve¬ 
nirci  come  fuiio  ,  &  fe  fino  al  pre¬ 
ferire  mi  hai  fitto  ridere  colla  tua 
fehiocchezza,non  vorei,che  tu  mi  fa 
celli,  piangere  nell'auenire  con  la  tua 
fauiezza.fi  che  và  pure  a  faretperiea 
za  del  ritrattato  ingegno. 

Mar,.©a  voi ricognofco  ogni  mi©  bene:  ne 
mi  pare  d’efil'r  pazzo,  hauendo  impa 
fato, come  h©  fatto  ad  amami j  e  Cip- 
piate,  che  io  noo  fon- per  venirui  piif 
in  cafa,  poiché  mo Arate  di  hauermi 
ìuuuto  in  maggior  iftima  quando  mi 
hauete  creduto  pazzo  ,  che  non  fare 
bora,  che  faui©  mi  vi  fcuopror  ma  mi 
fpiaee  bene  ,  che  per  ho  ma  fi  debba 
fa  per  e  ,  che  vi  fiano  à  difpetto  i  fa¬ 
lli,  che  vi  amano ,  &  che  h abbia  te  in 
pregio  ,  i  pazzi  che  no»  fanno  amar 
per  merito,  ne  odiare  per  indegnità* 
Oh  mio  deliino  ,  perche  non  nacqui 
io  pazzo  ch'io  farei  pur  di  Lucféua 
amato?  Madonna  vedete  per  pieta- 
de ,  prima  che  io  nrfellegga  refiiiio» 
al  quale  voi  fi  fieramente  mi  date, che 
àe  neiì  firn  per  Udrai  quelle  pazze?. 


fcKe  fpolie  ,  nelle  quali  mi  fon©  ac¬ 
quetata  macchia  d’infamia  fotto  no¬ 
me  di  Gonnino  per  fia’a  tanto  ,  che 
voi  con  le  lagrime  di  pietà  non  la  Ie¬ 
llate  .  Et  perche  Tappiate  i’hiftoria  a 
pieno  di  quello  mio  tinto,  &  affumi¬ 
cato  volto  :  vi  dico,  che  non  Gonni- 
no;ma  fono  l’infelice  Mario;che  non 
hauendo  altro  modo  per  riftorare  1  af 
fannnta  mia  vita ,  venni  così  feono- 
fcitito  per  chiederui  foccorfo;il  quale 
priego  che  non  fia  tardi. 

Fio. Oh  pouerino.hi  ben  rag?one:Madon- 
na  dourelte  far  quello  ,  ch’egli  vi  di¬ 
ce;!^  non  farete  caufa,  ch’egii  morrà 
così  pazzoJo  per  me  lo  farei,che  lo» 
tutta  compaflioneuole  • 

Lue.  Pazza  farei  io  ,  s’io  voleffi  col  mi» 
male  fallare  l’altrui.  M  M  trio  l’habi- 
to,l’effer  così  tinto, c’1  faper  così  be¬ 
ne  imitar  Gonnino  non  mi  vi  hàla- 
feiato  riconofcere  ,  hora  che  io  so 
che  voifete  Mario  ,  dicouiche  fenza* 
vettirui  a  quelto  modo  ,  poteuate  ve¬ 
nire,  come  altre  volte  fete  venuto  iti 
cafa  mia; perche  mi  Tirelle  più  difpia- 
cere, quando  io  fapeffi  effer  da  voi  o- 
diata  ,  che  non  fate  hora,  dicendomi 
che  mi  amate. dico  vi  tengo  obligo  af¬ 
fai  grande,e  v’hò  cópaflione  infieme; 
ma  ad  ©gn’altra  cofa  penf©,che  al  ri¬ 
maritarmi;  &  mi  ferì  fattore,  quando 


vi  rifclueretc  ,  a  non  piu  parlarmi  «fi 
con  fatto  nego rio. 

Pjr.  KitioJgifi  pure  il  Mondo  fottbpra  per 
cercare  huomìni  alluri  &  fugaci ,  che 
mai  non  tt  trouerà  vn’altro  Vulpi- 
*j°>  il  quale  di  nuouomiha  impor 
Ho, ch’io  ordiTca  vn  beJTinganno,s*io 
trouauo  però  Mario  da  pazzo  con  la. 
mia  padrona,  e  lon  certo,  che  gioue- 
ra,a  lidia, a  Carlo, &  anco  forie  a  Ma 
rio.;  pur, che  non  mi  ùcci  far  qualche 
errore  con  quello  parlare  alla  padro¬ 
na;  ma  Ha  come  lì  voglia,  per  fe:  uire 
à  fuo  figliuolo  l’intricherò  con  paro¬ 
le  ,  toccherà  poi  a  Vuipino  d  diièri- 
co  &***  y  il  quale  hò  falciato  , 
che  con  certi  habiti  li  voleua  traue— 
llire.ma  ecco  apunt©  Mario, e  ma  don 
na  Lucretia,  comincio  adunque  Ma¬ 
donna  madonna  pretto,  pretto  fe  non 
farete  minata;  iafeiate  coftui,  che 
nen  è  tempo  dì  parlar  co*  pazzi ,  M. 
Carlo  vottro  per  le  parole ,  che  gli 
di  celle ,  fdegnato  vici  per  la  porta 
di  dietro  e  le  n’andò  in  cafa  diM. 
Morno ,  e  d  tolte  Thonorc  per  forza 
d  Lidia  ,  ev.  padre  accortoli  del  fat¬ 
to  con  Tarmi  gli  fù  addotti) ,  onde 
Carlo  falcando  da  vna  finettra  batta 
del  ?uo  giardino  è  vlcito  fuori,  e 
Momo  lo  feguita  per  la  città  per  am* 
mazzolo  » 

Lue. 
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Luc.O  Carlos  tua  madre  fi  fa  quello  tor¬ 
to  ah  ?  die  mi  è  giouato  ii  mandarlo 
in  cafa . 

Mar.Ohìme,  da  Carlo  fon  dunque  aflaflt- 
nato  nell’honore  ? 

Lue  O  sfortunata, &  iofelice  Lucretia:  M. 
Mario  fermateui  nonandate  in  cole-* 
ra  &  feufate  in  quello  la  giouentii 
di  mio  figliuolo  ,  e  per  amor  mio  ve¬ 
dete  di  rimediare  al  tutto  ,  accioche 
egli  non  perifea. 

Mar. Madonna,  quello  cosi  grande  errore 
non  si  può  emendare  con  altro,  che 
col  fangue  di  Carlo. 

Luc.Deh  per  pietà  fatelo  in  quello  degno 
di  feufa  ;  che  per  il  troppo  amar  vo- 
ftra  lorella  è  incorlò  in  tale  errore  r 
e  foiuengani,  che  anchor  voi  amate; 
e  che  fete  per  fcuoprirmi  il  voftro 
amore  veftito  da  pazzo  ,  &  fe  mi  ha- 
iiefte  trouata  zitella  ,  e  poco  alla  di- 
fefa  fi  delle  voftre  parole  ,  come  an- 
chora  de’  fatti,  vi  farefte  forfè  rifolu- 
to,in  cambio  d’vfare  i  prieghi,di  ado 
perar  le  forze  ;  c  fe  ciò  non  hauete 
fattole  fiato  anche  cagione  l’efler  voi 
d’altro  ingegno  ,  e  giudicio  dotato  , 
che  non  c  Carlo  mio .  e  quando  egli 
non  fia  per  altro  di  feufa  degno  ,  lo 
doucte  far  voi,  s’egli  è  pur  vero ,  che 
mi  portiate  amore. 

lar.Non  no:  non  mi  fono  con  roi  gioua- 
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lì]  pneghi,enon  vi  hò  fatta  forza  ;  t 
pur  per  fi  lieue  cagione  mi  hauete  da 
lo  effilio  di  cafa  vofira,  &  volete, che 
vn  si  g.and’etrore  rcfti  invendicato  ì 
battendo  vfato  egli  la  for2a  ,  con  mia 
foreìla  merita  la  morte. 

Lue,  Ah  M. Mirio, prefio  Soccorrete  i  mio 
figliuolo  prima  ,  che  voftro  pad  e  gli 
faccia  offefa  alcuna,  che  fe  ciò  farete 
battei ete  da  me  quanto  honoratamen 
te  vi  potrò  dare. 

Mar.  L‘amor  ch*io  vi  porto  è  per  firmi  ta¬ 
rdare  adietio  ogni  defio  di  vendetta^ 
&  anco  l'honoieiftdTo  .  andrò  dun¬ 
que  con  preiiezza  per  vietare, quan¬ 
to  potrebbe  fuccedere  di  male  in  lui, 
pregandovi, che  vi  rimontate  dal  pri¬ 
mo  humore  ,  con  patto  anchora ,  che 
Orlo  conofca,che  mia  fot  ella  merita 
efiergli  fpofa,.e  non  meretrice. 

Lue, Aime  M  Mirio  non  due  quefto;snda 
te  prefio,  che  io  fon  per  Sodisfare  al¬ 
leno, &  alltaltro  voftro  defiderio. 

Pir.  Sfido  M.M  .lioyfiappiate  che  quella  è 
fintione  di  Volpino  per  giouaruirpc- 
rò  fiate  in  cervello  . 

Vul.  Ah  tì  adttore  ;  in  cafa  mia  per  forza 
tornii  Thonore  a  vna  figliuola  eh  ? 
Orlo,  arlo  tih.nrò  nelle  mari, e  ti 
p-gherò. come  :  tu  meriti. 

Lue.  Ó  M  Ma  fio  aiutatemi  di  grafia,  ch’io 
veggio  la  volti©  padre  mole©  in.col- 

lora; 
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lora  ;  c  promctteteui  di  me  quello  , 
che  vi  piace  . 

Mar. Oh  me  felice,  lafciatelo  pur  placare* 
me:  M.Padre,perche  cosi  fete  adira¬ 
to  ?  hauete  forfè  bilògno  d'aiuto? 

Vul.  Non  mi  rompere  il  capo  ,  che  ben  fi 
faprà,c  inai  per  quakh’ vno,la  caufa, 
perche  io  fia  adirato  :  Mario  non  mi 
conofee . 

Mar.  Son  voftro  fìgliuol  Mario;  e  fon  c*«ì 
veftito,  perche  voleuo  con  altri  miei 
compagni  pormi  all'ordine  per  fare 
vna  mafeherata . 

Vul. M. Mario  Hate  in  voi,ch'io  non  fon  vo 
ltro padre  ;  ina  Vulpinocosi  vefiito, 
per  aiutami. 

Mar.  A  punto  Tei  venuto  a  tempo:  ma  non 
ti  accollar  troppo  in  qui, acciò  ch’el¬ 
la  non  ti  conofceflfe  alla  voce. 

Vul.  Ah  Mario,Mario;fetu  hauelli  attelo 
a  cafatua,  comedoueui;  io  non  farei 
feora  in  cefi  gran  trauaglio  ;  e  tua  fo- 
rclla  non  farebbe  Hata  da  quel  tradi- 
tor  di  Carlo  per  forza  dishonorata  : 
ne  per  altro  hò  queHa  fpada  in  mano, 
fe  non  per  ammazzarlo  .  tu  vi  per 
quella  firada  ,&  io  andrò  per  quelt’al 
tra;  &  fe  rincontri  fa  quanto  compor 
ta  l’honor  tuo;  che  il  limile  farò  io  in 
centrandolo . 

Mar-  M.  Padre  quefio  di  Carlo  in  vero  è 
flato  vn  grà  delittoima  fate  a  mio  mo 

do. 
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do ,  non  corretecosì  a  furia  ;  perche 
madonna  Lucretia  è  donna  da  rime¬ 
diare  ad  ogni  colà  ;  vedetela  là  l’in- 
felice ,  &  per  l’error  di  fuo  figliuolo 
lì  aftìige ,  &  piange  temendo  di  mag¬ 
gior  male. 

Vul.  Nò  nò  ,  voglio  ch’egli  ci  laici  la  vita 
ad  ogni  modo;  che  non  vi  c  medici¬ 
na  ,  che  poffa  fanare  il  male ,  ch'egli 
hà  fatto  all*honor  mio . 

Luc.Non  mi  parca  propolito  l’accoftarmi 
per  hora  a  Morno  ,  che  per  la  collera 
ini  potrebbe  con  ingiuriole  parole  da 
fc  fcacciare:  e  poi  il  fauore, ch’io  non 
tauro  per  mezzo  del  figlio  ,  non  lo 
deuo  fperare  ne  anch’io  con  la  mia 
prefenza:  M  Mario  quello  ch’è  fatto 
non  può  effer  non  fatto  ;  ben  fi  può 
rimediare,  col  far  che  Carlo  dia  ogni 
fodisfatione  poflibile  darli, &  che  de- 
fiderate  ;  ma  fra  tanto  non  fe  gli  fac¬ 
cia  ofFefa  alcuna  nella  vita; perche  fa- 
pete,che  chi  erra  per  amore, è  affai  di 
fua  feufa  degno . 

Mar»  Voi  parlate  benìflìmo:  ma  mio  padre 
vuole  hor  hora  la  ficurtà  ,  che  Carlo 
pigli  Lidia  per  moglie  ,  fe  non  l’am¬ 
mazzerà  . 

Vul.Che  fi  chiaria  tra  voi?vien  meco  Ma¬ 
rio  andiamo  a  ritrouar  quei  difleale, 

Luc.Deh  M  Mario  mio  dolce,  n5  andate; 
tenetelo ^che  to  fon  per  fare  ogni  co- 

fa. 
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{à,accioche  Carlo  non  muoia, &  anco 
per  l*amor,  che  io  vi  porto, ben  mio. 
rul.Oh  come  la  paura,che  hi  per  Carlo, 
le  infegna  di  Emulare,  lo  chiama  bo¬ 
ra  ben  mio,  &  poco  fà  Thancua  quali 
per  nemico  .  in  fatti  chi  vuole  hatier 
bene  dalle  donne,  bifogna  fare  il  fan¬ 
tasie©  &  ^ammazzatore  ;  che  di  ve- 
doue  ,  &  ritrofe  fi  fanno  pretto  mo¬ 
glie,  &amorofe. 

dar. M. Padre  piano  non  vi  adirare;  che  il 
partito  ,  che  ci  fa  Madonna  Lucretia, 
non  é  da  rifiutare, e  fe  mi  vorrcte'bc- 
ne  la  fodisfarete  in  queito,chepur  le 
te  obligato  à  farlo  per  le  tante  cortc- 
fic  vfate  à  tutti  di  cala  noftra. 
rul.  Figliuolo  la  rimetto  in  te  ;  perche  lo 
sò,che  tu  fei  giudiciolb.  quanto  dun¬ 
que  firai  fari  ben  fatto:  M.  Mario  io 
mi  voglio  ritirare  ;  hora  ch'io  veggio 
la  voftra  naue  in  porto;  perche  io  no 
vorrei  tal  volta, che  per  feiagura  Ma¬ 
donna  Lucretia  mi  conofccflfe . 
lar.  Madonna  Lucretia  mio  Padre  è  in 
guilà  alterato  che  non  dandogli  Pani 
modi  poterli  ritenere  dentro  a  ter¬ 
mini  parlan  o  con  voi ,  ha  riputato, 
che  meglio  fia  ìaCcurfì  prima  partir  la 
colera:  non  però  che  non  rimetta  ogni 
cola  a  me.ilquaie  non  veggi*  che  ciò 
fi  po fia  accommodar  fe  non  col  fare 
«he  Carlo  veltro  mia  forella  fi  fpofi . 

che 
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die  quanto  pertiene  a  me,  voi  fàpete 
gii  d’hauenni  prometto  ,  che  farete 
roia,quad*io  m'adopri  che  mio  patire 
perdoni  à  CarIo;il  che  h.iuend*io  già 
impetrato,  è  moke  douere  che  voi  di 
voilra  fe  non  manchiate  . 

Xuc.  M.  Mario  haucuo  penfato  di  non  pi¬ 
gliare  mai  più  marito  :  ma  per  vietar 
tanta  miariiina  fon  sforzata  di  com- 
piacerui  :  fi  perche  fi  acquetino  tante 
ritte;  cerne  anche  perii  merito  vo- 
$ro,così  douendofi  anche  cangiare  la 
prima  amicitia  in  parentela  da  non  di 
/unirli  fe  non  ner  morte  .  ne  deurà 
per  quello  il  Mondo  feiafmarmi  ha- 
Rendo  ciò  fatto  a  fine  di  tanto  vottro 
bene .  io  mi  contento  dunque  d'effer 
voflra  ,  e  che  Lidia  fia  di  Carlo  ,  con 
patto  ,  che  di  quanto  è  pattato  non  fi 
parli  mai  più  .  quanto  alle  doti  poi , 
pariaremoa  piu  beiragio;benche,fa- 
cendofi  delie  noftre  due  caie  vna  fo¬ 
la,  non  mi  pare, che  fia  bifogno  cerca¬ 
re  in  ciò  cesi  in  vn  fubito  tanta  chia¬ 
rezza^  j  fegno  di  ciò  eccoti i  la  fede. 

Mar.  Et  io  ecco  vi  dò  la  mano  ,  &  inficine 
il  cuore  .  o  mia  felice  forte,  ò  habito 
fortunato,  o  giorno  a  me  più  che  tut¬ 
ti  gli  altri  memorabile  .  vita  mia  en¬ 
triamo  in  cafa  3  accioche  fi  facci  fu- 
bito  fàpere  a  Cario  quanto  habbiamo 
eonclufò. 


Lue, 
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Lue.  Són  contenta  di  quanto  volete  voi;  e 
deuo  ringratiareil  Cielo;  poi  che  Or 
lo  mio  è  ialuo,  &  ch’io  no  haurò  pilli 
faftidio  di  attendere  a  contane  àd  ini* 
frate, e  viurommi  lieta  all’ombra  vo- 
lira,  godendomi  quella  pace  ,  è  quel 
bene,  che  dalla^fortuna,  &^da  vfcidì^ 
letto  mio  fpofo  mi  farà  conceflb  ;  tìtò 
chi  potrebbe  infegnàrci  Carlo?  ** 

Pii*. Io, Padrona, faprò  forfè  da  vn  mio  ami 
co  dou’egli  fi  troua  ;  il  quale  mi  po¬ 
trebbe  anche  darnuouadi  Madonna 
lidia, che  ne  dite?  vado  io  a  cercarli* 

Luc.Và  prcfto;  e  fe  gli  truoui  di  loro,  eh* 
verghino  allegramente  poi  che  filmo 
tra  noi  d’accordo;  e  ch’efiì  &  noi  fia- 
mo  fatti  fpofi.  &  voi  M.  Mario  venite 
in  cafa  a  pigliare  il  poireffo,come  prin 
cipal  padrone,della  c afa, della  robba, 
&  della  padrona . 

Mar.  Son  pur  finiti  i  miei  martiri ,  mercè 
d’ Amore, e  voftra.  vengo  ben  mio  per 
medicar  col  dolce  il  tanto  amaro  per 
voi  fofFerto  . 

Pir.  Andate  pur  là ,  che  come  M.  Momo 
fcuopre  l’inganno  di  Vulp.  fon  firu- 
ro  ,  ch’egli  farà  altro  che  parole  ,  che 
ne  dici  Fiore . 

Fio.  Che  ne  dico  an  ?  mi  mnoio  d’inuidia 
nel  veder  tante  nczze.e  fe  non  mi  fai 
vn  feruigio,fbn  per  LrLi  molto  male. 

Pir.Sonqiù per feruii  ti,ma  diprdlo,pee*. 

I  che  J 
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che  mi  bf  fogna  andare  a.  ritrouar  M« 
^)ario  noltro,  per  dirgIi,quato  mi  ha 
itnpofto  la  padrona. 

po.Pirilip  mi  c  venuta  voglia  la  maggior 
<lel  mondo  di  trouare  vffaltro  mari* 
to.lì  che  ionai  trouo  ruinata,fe  tu  cS 
M , Lucreti^ n  © .  nf  aiu  ti  ad  hauer  Vui 
pi^o, prima  che  io  incorrafin  gualche 
errore  con  Iui>-p  con  altro:  perche  sé 
to  ben  io  ilfangue  che  mi  bolle  nelle 
vene,fo  che  tu  m’intendi, e  però  no 
mi  abbandonare. 

Pir.Horfu  t>hòintefo:&  so  a  pénelloquel 
lo, che  tu  vuoi.ua  in  cafa,&  lafcia  fa-* 
re  a  me,  che  io  fon  per  farti  ogni  lèr 
uigio  intorno  a  quella  tua  yoglia_>. 

Fior fo  vò,ma  non  te  io  (cordare  di  gratia* 
C he  io  mi  fento  venire  già  l’acqua  in 
bocca  peiifando  alle  allegrezze,  che 
in  quelle  nozze  faranno  gli  fpo.fi  . 

Fir.Mi  niaeauano  gl’intrichi  per  le  mani  ; 
fenfca  che  coltei  mi  vemffe  alfimpro 
itilo  a  giongerwì  de*  Tuoi  hqrani  bifo 
gna  andare  con  prellezza  in  cala  nel 
loco  Cerreto, dove  Carlo, &  Lidia  fon 
nafeoiti:  per  fargli  Capei  e  il  felice  fuc 
ceffo  de  gf amori  Ioro;perche  i  poue 
stetti  deuono  llar  con  granfofpecto  « 
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Trebbia,  forca,  Monto,  Angelica, l^ulpino, 
fiore  yZigantes,  Grattano,  Hofle,  Ma- 
r'\oiLncreiiaìT$jrf}jf'a.,VocoinuRayGtoi 
nino , Angelina, Virilio,*  Carlo  . 

Neb.r  L  mio  padrone  è  in  fa  la  ,  che  fi  ft fa 
+  fatica  a  rafettare  la  tauoin  •  Se  io 
che  inoefi  da  VuIpino,  che  1-  Sonora 
non  uerebbe  hò  fatto  il'&tto  mio,  co 
me  fi  deuein  cucinale  ti  sò  dire,  che 
io  mi  fono  empito  vna  volta  la  pancia 
a  modo  mio,&  hò  figliata  feti  fa  tfarf 
4are  dal  Bargello  per  fuggire  il  ru¬ 
more, che  come  fi  auuedt  della  rotti 
generale, che  hò  data  al  banchetto  è 
per  fargrah  cofe,  oltre*ch*egli  hà  vn 
poco  di  martello  della  cortigiani.  Io 
per  me  non  so  come  fi  fiaccinocofto 
ro,  che  piangono  cosi  per  amore  ,  io 
non  potrei  mai  piager  per  altro,  chO 
per  mancamento  di  mangiare.  Dico¬ 
no  certi  poeti ,  e*  fingono,  che  Gioii  e 
per  amore  fi  trasformò  in  vn  Toro  * 
io  aH’hora  ì’haurei  feguito,  &  amato 
non  per  fargli  riuerenzarma  per  man 
giarlo  con  le  corna, e  con  la  pelle, mi 
chi  è  quella  cera  di  poco  buono,  che 
viene  in  qua  cosi  in  fretta  , 

JFor.  Dipoi  che  M  anello  con  la  rafia  d^  gli 
li  Rabuipi 
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tabulili  feci  iter  falcio  alla  paffione  il 
vafcho  degli  cinquanta  pezzi,  il  gon 
£o  de  i  tappi  ,  il  mazo  de  i  formigofi 
d-el  pietro,  della  marrina,e  della  cri- 
ftiana,e  ivinticinque  feudi  della  cor 
tfcoie  grande;  non  ho  inai  potuto  fa¬ 
re  altra -'burla  farà  bene  ch’io  compri 
il  porco, poi  che  hò  sba/ìto  ogni  co fa, 
e  mèffbtni  i  denari  in  boria .. 

Neb.  Quello  deue  edere  vn  mercante  da 
porci  a  quel  che  io  fento  . 

For. Perche  la  peuerada  s3é  intagliata  deU 
la  rafa  di  fimon,  e  quella  bruna  hò  in 
tefo,che  a  cinque  veloci  di  bruna  mi 
vogliono  rinfondere  nella  balla;  ma 
non  mi  pigieranno  perche  hò  buona 
bor fa;  &  poi  non  mLmancharà  luogo 
da  fcalar  la  muraglia. 

Neb.Ccftui  fenza  proceffo  fi  fabrica  vus_# 
forca . 

For.Chi  vuoi  ?  chi  fei  ■?  che  mi  chiami  ? 

ÌSfeb.  Voglio  veder  di  fare  una  burla  a  co- 
|lui, perche  fe  ben  fon  goffo  l*hò  qua 
fi  riconofciuto  alla  voce.Son  vno  che 
vado  cercando  quello  che  nò  vorrei, 
dfèi!  Forca  al  tuo.feruigio  per  aiu¬ 
tarlo  dalla.corte,clie  lo  va  cercando, 
<chc  le  non  fi  falua,  fufpenderanno  la 
fiua  caufa al  fuo  nome  irtelfo  . 

f  or .Q  fratello  (àluamì  di  gratia,che  io  so 
quel  Forca,  che  tu  cerchi . 

Keb*  O  pouer  ino  fei  tu  la  Forca  *  dammi 
— V  ,  k 
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la  mano  fratello, che  fiam  due  difpe-* 
rati;  ma  ti  faluerò  ben  io  . 

For.Son'io^ma  doue  nn  potraifa!unre,che 

10  non  vadi  prigione  ? 

JNeb.  Alto  alla  corte  :  Saluare  eh  ?  fei  ca¬ 
duto  apunto  nelle  man  del  Boia;  ini 
fcittore,ladro  ferma  là.  non  mi  cono¬ 
sci  ?  fon  quello  dalla  catena.  Vicini 
aiuto  aiuto  alla  fferada,alla  itrada,cbe 

11  ladro  è  prefo,  e  Forca  per  il  colio, 
che  li  fi  chiamar  mifericordia  ;  Vici¬ 
ni, vicini  milericordia  è  prefo. 

Angilic a  alla  fintjìra  ;  T(afjfa  fu  la  por» 
ta,Gratiano,V'ccoimefta,t/'Hlpino,FÌQiet 
ZigamUiFHcJìe,  e  Gunnino  pa^o  . 

Mo.Alchimia,Boccie,tefori,incami,fpiri- 
ti,&  Amore, non  mi  ci  cogliete  più  > 
oime  mi  dolgono  anco  le  fpalle,  vadi 
ho  pure  in  mairhora ,  che  menano 
troppo  le  mani,  glihò  conofciuti  tue 
ti  ptfr  trilli,  con  Parano  anchora.  ma 
del  mio  Vulpino  ,  che  mi  è  flato  coli 
fedele,  mi  doglio  bene, ch*eglifia  mor 
io  per  amor  mio  in  quelli  (congiuri , 
hor&ùfarò  i  miei  conti  con  Madonna 
Lucretia,eforfe  anco  mi  piglierà  per 
marito. 

Neb.  Aiuto  che  hò  qui  prefo  Mifericor- 
di'a__». 

ìlio.  Ah  traditore, fi  iflaflìnano  coli  gli  htio 
mini  alla  ltrada  ? 

Ì  3  Ang. 
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Àng.  In  Roma  fi  comportano  quelli  traiti 
an  trillo  ?. 

Vul.  Quello  è  MiferÌ£ordia,&  l’altro  è  Ta 
mico  delia  torta, no  vi  fate  male, olà. 

Fio.  Andate  a  gridare  in  ià.oime  quella  vo 
ce  mifericordia  mi  hi  fetto  rimouer 
tutto  il  l'angue. 

Zig.Chi  è  là?  innanzi  alla  mia  porta  fi  fifa 
:  di  quelli  tiri  ?  O  la  HQlle,Nebbis_.>, 
portatemi  le  mie  armi, che  iocàllighi 
colloro  afpettate  pur  ch’io  torni . 

Gra.O  zent  lenza  in  regno, e  tela  in  letto,, 
ve  par  auu,  che  le  lonz  al  comporta¬ 
no,  che  fe  daga  a  vn  per  forza,  a  non 
haui<ic6penfion,ne  mi  feria  d’corda  . 

I  Ho. Chi  es  là  ?  chi  cria  per  ifile  fe  mof  fer 
-  mes  a  fer  ddan  la  cuifina  . 

Mari  Chi  cri  da?  o  la,  fei  ferito,  ò  pur  fate 

1  -alle  pugna.  - 

SlLucfMario  mio  tirateui  dentro  della  fiae- 
t  lira, che  egli  è  ho  r  ma?i  tardi,  e  Jafcia- 

[  tela  sbrigare  tra  loro. 

I  Neh.  Aiuto, che  io  ho  prefo  fenza  miferi- 
■- cordia, il  ladro  di  Mifericordia. 

Cra.Oime,o  poueret  mi  a  fon  mort  an. 

Naf.ò  pouerino  tati  adofib  a  vn  fok>, faina 
ti  qui  icafa  nollra  Jafciatelo  traditori. 

Poc.Non  gridate, o  la  fe  fei  morto, che  io 
fon  qui  per  te  minarla  corte,  che  fi 
lafcia  menar  prigione  da  vn  ladfojpa. 
ga  la  cattura, che  farete  d’accordo,  e 
tilafciaranno,. 

•  *'■  '  ;  Neh. 
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NetxHorsu  fe  non  mi  aiutate  ihMond©  dii 
drà  alla  rouerfcia ;  poiché  il  reo  ftra- 
fcioerà  il  pocd  buon*  aiuto  che  NCb~  'f 

■  bia  è  nror ta. .  ■  ow  il  i  ,1  su sin i  n © ntp 
Poc;N©n  fi  fa  coli  a  batcar  gli  huomibi  fen 

*zafua licenza  ;  che  fe  io  piglio  vnca 
xpo  vi  romperò  vn  fallo  f u  gli  occhi  ; 

■  Forca,  da  impiccati,  che  io  fono^ 

6an.  Se  io  pollo  trottar  Gonnino  gli  vo- 

gfioipme  infegnare  di  mutar  llanzà  •' 
lenza  m-e:  e  voi  che  gridate;  fe  io  fu f 
Te  còsi  qui  come  io  fon  in  Turino  ;  " 

vorrei  eaualcare  in  vn’horapiu  difei 
Togliete  di  viso  alla  greca  per  galli-  i 
garui  per  la  fete,che  mi  afiaflina. 

VhTMì  veggio  a  mal  partitoppoiche  il  c6 
trailo,  che  fanno  coloro  è  per  cader- 
uni  fòpra  .  ma-gfi  amici  tni  aiuteraìt- 
nojchen'hò  bifogno..  obv  ! 
Zig.Icconii  Nébbia  con  hi  alia  fpadd.dim-i  T 
smi  che  querela'  hai  con  eolloro  ? 

For.Hor  su  nó  la  pollo  ftiggirerfon  morto* 
Neb,  Padrone  aiutatemi, che  quello  èTla 
-dro, che  ci  fece  la  burla., 

Mo.  Mi  voglio  accollare,  che  a  quel  ch’io 
Tento  quello  imbroglio  potria  far  per 
-me. 

VulrEt  io  detterei  fcoilarmi;  ma  farò  buo¬ 
na  fronte^ 

Zig.  Ah  traditore  :  tu  non  mi  vfeirai  delle 
mani  fenza  galligo.. 

Eor.  Signori  io  fon  il  ladro,  ma  non  mi  dà- 
I  4  te. 


n  t  t 

t.’fc  dì  gratin,  fin  che  io, non  ho  detto 
quattro  parole . 

V»l.ParJa,parla;  ,e,fe  hai  da  dir  colà  alcu¬ 
na  non  inteflfar  i'honor  deglihuomi 
r  *i  da  bene  oer  coprirti.  Signori  non 
li  credete  che  è  vn  ladro  j  facciamoli 
trouar  la  robba  noftra,e  non  diamo  a 
farli  dir  altro  ,  che  mi  farebbe  venir 
colera. 

Mo.Se  Vulpino  non  filile  morto  lo  crede¬ 
rei  coditi . 

Zìg4 Lardatelo.  dire,che  ad  ogni  modo  gli 
;  vog!Ìo  poi  tagliar  la  lingua. 

PoCrTagl  iateglila  di  gratia  j  che  io  vorrò 
poi  che  mi  dica,perehe  la  cafa  del  fer 
fuitor  del  padrone  di  Tuo  compare  é 
andata  vedita  da  donna,per  mangiare 
.  FHoderia  in  vnpafto  al  fono  alla-» 
Francefc. 

Vul.  Se  gli  taglia  la  lingua  terrà  poi  fcuo- 
la  di  retorica  a  i  muti,  &  a*  Tordi,  ti* 
vuoi  dire,  che  corredi  fapere  perche 
£ il  tuo  padrone  anda/fe  vedito  da  don 
na  per  alloggiar  dal  francefe,n6  è  ve 
orò  '-.corre  cor  de  gli  errori  pafiati  ? 

P&C.  Apunto  cosi, perche  non  dàbene,che 
Thoderiavada  a  mangiare  a  cala  di 
quegli  huomini,che  hannoia  moglie 
da  maritare. 

For^Signori  io  mi  faceuo  chiamar  Forca 
per  voi, e  per  altri, a  quali  haueuo  fat 
to  diuerfe  burle , 

Vul» 
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Vul.Fotca  pur  p  te  fole, furfante, che  feri 

For.  Per  potere  horcon  Mifericordia ,  Se 
hor  con  Forca  trappolare  il  Mondo  ; 
auenne,  che  capitando  qui  in  Roma* 
e  non  (àpendo  come  vitterefui  sfor¬ 
zato  di  pormi  ai  mal  fare,  e  cosi  con 
vn  mio  fecrcto  feci  parer  d’joro  vna 
catena  falla,  e  con  inuentione  feci  re 
Rare  nelle  mani  qui  al  Bai  geli©  pcu 
venticinque  feudi.. 

Zig-  Scuopro  due  ladri  in  ma  volta. Neb¬ 
bia  fei  vn  trillo. 

Neb.Son  ben  mangiatore,  ma  non  già  Bar 
gello.eh  padrone  mi  bttrlauo  con  uoi 
de  gli  altri  2  f. 

For.  Et  eden  do  prima  pacato  dalla  botte- 
gha  d’vn’Orefice  gli  rtibbai  vna  gran 
phftra  d’oro  ,  e  perche  non  mi  Ride 
tolta, l’appiattai  la  fotto  in  vna  bucar 
marni  è  poi  Rata  tolta  ;  e  non  molto 
dopoifui  pregato  da  quello  galante 
huomo. 

Vul. Tu  menti  per  la  gola, taci;  non  lo  dif* 
sJio  ,  che  collii  i  farebbe  male  afe ,  e 
peggio  a  gli  altri  ?  brigata  non  gli  ere 
detc  ,  che  i  ladri,  non  hanno  voce  iifc 
capitolo. 

For.  Grederemi  ,  che  feben  fon  ladro,  io 
no-fon  però  bugiardo, fe  nó  p  forza  » 

Val.  Buono  tu  coprfi  càule, e  manifellt  il 
criminale--. 

For,  Talché  p  viucre;gH  bufea?  certi  pau* 
i  5  fóndo* 
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tfadogli  a  credere  d’efler  Negro  mate- 
VuL  'Oh  di  quello  t«  dici  la  bugia;  che  tu 
non  mi  hai  tolto  cefo  niuna.non  vo- 
-glio  robba  d’altri  fu  la  cofeientia,che 
in  quello  ti  tégo  perhuomo  da  bene, 
For.K  con  la  finita  poi  de  gli  (congiuri, tol 
£  a  voi  il  bagno  deili  15.  feudi ,  &  a 
voi  la  cappata  beretta,e  la  fpadarma 
fon  (taro  prefQ,ela  corte  fubtto  tifi 
fatto  frullare,  e  mi  Hanno  bàdito  per 
ladro  ;  e  hora  andaiio  per  vfeir  della 
città;  e  mi  rincrefce  di  non  hauere  i 
voftri  panni,  e  i  denari,cheio  ve  gli 
fenderei:  ma  me  gli  fon  giuocati ,  lì 
che  fate  di  me  quello ,cfie  vi  piace, 
Mo.  Quanto  a  me  va  doue  tu  vuoi ,  ch’io- 
ti  perdono. 

Zig.Et  io  Umilmente  poiché  la  corte  ti  hà 
gafligato» 

Por.lo  andròrpoiche  mi  perdonate, e  ui  la 
(eie rò  tutti  cefi  rullo  a  i  piantoni ,  & 
la, margherita  al  guinzo  .  oh  come  gli 
l’hò  rifatta  di  bel  nuouo  piu  bella»*- 
burla  :  mi  darò  pure  il  buon  tempo 
co4  denari  truffata  loro  i  quali  tutti 
fon  qui  dentro, eh  come  fe  l’han  beri1 
beuura  ch’io  (ìa  (iato  frufiato. 
qeb.Non  gli  pollò  già  perdonare  io  ,  che 
mi  hà  tolti  i  venticinque  feudi  di  bor 
(a, che  io  haueuo  detto  difhaner  sbor 
fati  di  piu  per  la  catenarnon  l’hnuef- 
**10  iiiai  prefo.Gii  sbirri  fogliono.pi- 
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<  girar  i  ladri*,  acciothe  itìanifertino1  i 
-ior  fwjfti,&  io  fon  flato  vtf  di  quagli 
sbirri,  che  hà  pigliato  un  ladro  ,  che 
*>ha  Copertele  mie  truffe  ,  e  quelle1 
della  corte  in  freme'. 

Wo.-Eh  poverino, non  è  flato  fé  non  bene 
if  lafciaHo  andare  :  ma  chi  è  colini 
^che  fi  va  coprendo  col  mantello  ?  oh 
♦fei  tu-V-uipitio..  .  •  :> 

ITuI. Padrone, con  licentia,io  voglio  anda~ 
re  tm  p#co  a  ripofarmw  perche  io  mi 
ferito  tienine  «una  gran  febbre  adoflo. 

Mo.  O'I  mio  Vulpino  :  fei  morto,  e  parli 
meco?  fermati  pii  re, ch'io  farò  ben  io 
Medico  da  toccarti  nodi  polfo;  ma  le 
fpalle  :  e  li  con  un  legno  trouerò  la 
caufa  del  tuo  male.fià  faldo  qui, il  fin 
to  mor to-fete  uoi,eh  ? 

V^ul'.  Padrone, fon  uiuo, e  non  ho  colpa  dì 
•colà  afeli na r  e  mi  fate  torto  ad  hauer 
mi  in  cosi  mala  confideratione. 

Agn.O  brigata  di  grada, fe  uedeteil  figli 
uolo  di  madona  Lucretia  ditegli, che 
fi  ricQ  r di  di  uenire  a  in gra u idarna i  reo 
me  fece  fia  mane  fa  m  rapa  direnarla.^ 
quale  ueftita  da  huomo,  credo  fin'an 
ifara  a  inggauidar  M.  Carlo.. 

Mbv  Sfio  iiengoin  cafaytidaro  bendo  din 
grauidare .. 

Mar.  -E  mio  padre  non  è  fe  non  bene  fan- 
«darli incòtta  che  in  quella  incttrcrc* 
siuereiua,  ;  :  ,d% 

"r^isr  ~  I  s  Lue* 
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lue*  Sì  bene  vi  lodo  in  quello,  &  quando 
fari  pacificato  del  tutto  lo  condurre¬ 
mo  ancor  lui  in  cafia  . 

Mari  Piano  Meffer  Padre  non  fate  tanto 
male  al  nollro  Vulpino  . 

Mo.  Che  Vulpino?.  che  fai  tu  qui  con  ma¬ 
donna  Lucretia  fapendo  che  io  ero 
Ceco  a  parole  di  matrimonio  ?  quello 
è’1  rifpetto,  che  fi  deue  portare  a  fuo 
padre . 

Mar.  Se  voi  erauate  in  parole  di  matrimo¬ 
nio,  &  io  fon  in  fatti  3  perche  hauen- 
done  più  volte  pregato  voi ,  che  mi 
douellein  quello  aiutare  non  Thaue- 
te  mai  voluto  fare  ;  però  mi  fon  rifò- 
Jnto  di  farlo  da  me:  ben  che  pur  hog. 
gi  nel  parlar  di  Carlo  ,  e  di  Lidia  ri- 
metrelle  il  tutto  ih  me  di  quello  ,  e 
d’ogn’altro  negotio,  che  haueuo  con 
madonna  Lucretia  ,  &  hora  pare  che 
non  ve  ne  ricordate. 

Vul.Eceomiall’vItimodelIa  candela,  e  le 
Mario  non  m’aiuta, mi  veggio  abrucia 
reilcandeliereyocheio  ne  refterò  c© 
le  mani  vnte  d’altro  che  di  feuo . 

Mo.  Oh  Marno:  eccoti  minato  fenza spe¬ 
ranza  di  più  racconciarti  :  piò  volu¬ 
to  attendere  alle  fuffiflicherie ,  &a 
gli  fpiriti  ,  &  hor  mi  veggio  da-vn  fi¬ 
gliuolo  ,  8r  da  vn  ferui<-©re  a fl'afii na¬ 
to  :  ma  Mario  non  lei  douctu  credi} 
«bete  eoo  «jneito  ribalda jisgfefitt 
-  il  «fe 
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-morire  in  vna  prig  one  • 

Luc.'Piano  M.  Marno ,  ch«  $  voi  douer il 
ballare  la  voltra  Angelifaima  con  che 
propofito  dite  voi  quello?  fe  poco 
fi  ,  là  in  quel  canto  con  la  lpada  nu¬ 
da  in  mano  dicelle  di  contentami  di 
quanto  faceua  in  quello  ,  &  nel  relto 
M.  Mario? 

Mo.Che  dite  voi  di  fpada, e  di  canto?que** 
Ilo  nomni  farete  già  confirmar  voi  , 
non  ve  Thauendo  mai  detto . 

Lue. Se  non  confermate  quello, ch’è  chia¬ 
ro  a  tutti ,  manco  confermerete  d'ei- 
ferui  contentato  che  Mario  face! Te  di 
Carlo,  e  di  Lidia  quello  ,  ch'egli  ve- 
leua  ;  purché  vi  fufle  l'honor  vollro, 
che  tanto  lì  c  coruh  ufo;  e  par  quali, 
che  voi  hora  facciate  il  nouizzo,  fin¬ 
gendo  di  non  fàperio. 

Mo.  E  che  dite  voi  d’honore  ,  e  di  Lidia  ? 
lete  tutti  traditori,  dou'è  Lidia  mia? 
che  io  non  Piatendo  covi  ?  e  chi  mi 
hiurà  fatto  torto ,  o  per  giulìitia  ,  o 
con  le  mie  mani  io  caitighersuCome 
Uà  quella  cofa?  parlate  voi  ghiottoni 
più  chiaro  ,  doue  ti  hò  mai  datocoul 
licenza  io, di  sù5 

Vul.  Gli  la  delle  apunto  qui,  quando  ara¬ 
vate  in  tanta  collora  con  la  fpada  io 
mano  ,  che  vi  fui  preferite. 

$!ar.Kauete  torto  M.padre  a  contrarre  ail 
vollra patolaa&  oìU  vetitaiftelTa., 
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Vul.IÌ  padrone  non  è  per cónfeflar e  la  re¬ 
ma Lènza  corda,  o  forza  d'incanti.M. 
Momo  vi  /congiuro  per  la  fobrietà 
•del  Nebbiay  per  la  laidezza  di  malico 
-Gon  nino,,  per  la  retorica  di  Pocointe 
«a  -Ss  per  la  mia  femplicità  ,  che  ma* 
-nife fiate  la  verità  .  . 

Mo.  Taci  là  trida  carne;che  io  noti fcon» 
-gttrri  con  altro, che  con  parole* 

Vul,  E  lo  potete  fare  che- vi  hauete  la  mag 
gior  pratica  d'huomo  ,  che  viua  ne5 
lcongiirratorL 

Mar*  Confidatomi  nelle  parole,,  chemi  di» 
ceibe, io  hò  pigliato  madonna  Lucre- 
ria, e  Lidia  voibra  ho  data  per  ifpofa  ’a* 
M.  Carlo  ,  &  fatto  in  nome  voltro  la 
pace  con  tutti  loro  . 

Mov  Che  pace,  voglio  far  guerra  con  tut¬ 
ti, perche  tutti  m'hauete  tradito. 

Pir.Hmcte  torto  M. Momo, perche  fui  an- 
ch'io  prefente alle  parole  ,  che  dice- 
ite  à  Mario»  &  io  vi  lodai  di  tal  rifolu 
none  |>  elTer  madonna  Lucretia  don»* 
na  ài  buona. fama».  &  d'ampie  facoltà^ 

Mo.  Fedi,  che  l'hanno  concertata  come  & 
dece  tri-  loro, ma  non  la  voglio  cosi;; 
Carlo  vadi  pur  prigione, e  mia  figlia 
in  mo n a (berioj  o  che  io  la  mariterò  a' 
modo  mio -y  e  tic 5  fe  hai  tolto  moglie; 
fhtidate. 

MarvE  che  volete,  che  Lidia  redi  cosi  few 

zaoaarico^efiendo  g&tìktx  co  Carlos 
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tfo.  Girne,  eh  e  io  fon  tradito  doppiamen¬ 
te  nelfhonore  ,  dou'è  coitili ,  che  io 
gii  voglio  causare  il  cuore  con  le  mie 
mani?  ion  pur  nato  al  inondo  per  non 
hauer  mai  ripofo.  io  mi  credeuo,  che 
fu  fiero  finiti  tutti  i  miei  difpiaceri . 
ma, mifero  me,  veggio,  che  ogniioM 
fi  vanno  facendo  maggiori .  tu  fei  la 
traditorello  veftito  di  nuollo  ?  ti  farò 
ben'io  rafFettar  le  cufiture,e  forfè  an 
co  le  braccia . 

uc.M.Momo,  Fhaueruiconofciuto  huo- 
mo  di  giudicio  mi  vi  fece  di  eleggere 
per  gouernatore di  tuttala  mia  fac- 
coltà,  e  non  ho  per  fin’hora  fatto  co- 
fa  alcuna  fenza  il  veltro  configlio  : 
ma  mi  fate  in  quelli  voftri  fpropofiù 
perdereogni  fperanza,  che  io  potetti 
mai  più  hauere  delia  prudéza  voltra, 
e  come  non  vi  raccordate  voi  di  quel, 
Io,che  voi  (teff.)  hauete  detto  in  que¬ 
llo  giorno:cfiendo,che  no  è  però  coli 
mal  partito  Peff'ere  apparentato  me¬ 
co  ,che  vi  debbiate  cosi  dilperare. 

lo.  Io  non  dourei  fe  non  ritagratiarui  dì 
tanto  fauore,che  mi  fatetma  la  voglio: 
intender  meglio  ;  fatti  in  qua  tu  Ma¬ 
rio,  e  tu  Vulpino. 

ìli.  Horsù,  il  facco  pieno  ,  e  forza  che  fi 
apra,o  che  crepi  .  Padrone  ,  il  Forca 
feoperfe  le  lue  furberie,  &  pche  era¬ 
no  di  poco  moniéEO,e  phauergli  egli 
fatte/ 
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fatte, e  non  appartenenti, come  quefte 
alThanor  vofiro,fiVieciro  a  lui  ancho 
di  firodarle>c  fciioprirle:  &  a  me  noti 
farà  lecito  con  3ltretamo  perdano 
£ciorre,c  ma  nife  (ter  ie  mie,  che  trat¬ 
tano  del  cafo  ,  vero  ,  e  che  tutte  per- 
tengono  allibo  no r  voftro  . 

Mo.  Oh  bei  giuochi  da  fare  a  vrv  fuo  pa¬ 
drone  .  ma  andate  che  per  amor  vo¬ 
litagli  perdono  . 

Vul.  Hora  M.  Mbmo  piacciati!  d’vdirmi 
placataméterma  in  caia:  che  qtti,nè3i 
hiogo,nèJltépo, nè  la  lunghezza  dei 
la  hiftoria  il  conferite,  e  fie  non  palpa¬ 
te  con  la  mano  ,  che  quant'ho  fatto, 
tutto  hò  per  voflra  fdute,  per  voftro 
bene ,  e  per  u odr a  riputatane  fatto* 
condannatemi  anco  alle  forche  . 

Mo.Ma  che?ionon  mi  ra eco  gii  er  adiro  q  u  ©: 
in  d>  no  porrò  fmi  freno  a  quefliaffet 
ti?non  haurò  mai  riguardo  a  qfte  età*, 
silo  flato, alla  mia  fortuna?  non  varrà- 
appreso  me  lanecefìkàPechipuò  di- 
flornarhl  fatto?amerò  tato  me  fteflo* 
che  la  falute  de5  miei  figliuoli  mi  di- 
snentichr?nò  nò. e  fe’l  cuore  altro  mi 
dettala  ragione  il  càceila.Hora  viue 
te  felici  figliuoli,  e  piaccia  à  Dio  che 
voi  fiate altretanto  felici, quantho  mt 
fero  per  gioiti  anni  fono  fiato  .  io  vi 
perdono, e  tutto  mi  recco  a  bene. 

y  i  rifoi  u  e  teM.  M  omo. 
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Mar.  Qaefte  voltre  vltimc  parole  ,  pacfre 
d'olciffimo,mi  han  di  maniera  còmofi- 
fo,che  io  mi  doglio  d'elfere  flato  vi n 
to  i  pieci:  fé  beue  mi  può  troppo  ifcu 
fare  Amore, iiquale  come  làpete  qua 
|  to  in  qfla  età  habbia  di  forze  veramé 
tc  molto  maggiori  di  qi  che  elb  polla 
;  foltenere. u»  p  ciò  vi  chiedo  humilifli 
maméce  pdon#,prcgadoui  ad  ifcufar 
mi  foprala  bellezza  diMXucr  la  qua 
.  le  quàto  habbia  di  poffanza,  voi  aaco 
in  cotefla  età  hauete  pronato.  (to. 
Mo.Nó  piu  figli  noi  mio. Iddio  ti  faccia  bea 
Car.  Se  io  non  fuflì  fatto  certo  delPanim© 
veftro  M.Momo,  che  voi  di  quanto  è 
ip^lfato  fete  reftato  ifieme  d'accordo,, 
séza  dubbi© alcunojio  nÓ  haureihau 
to  ardire  di  venirui  inizi. ma  elfendo 
coclufo  mia  buona  forte  il  tutto  in 
bene, ne  ringrati©  Amore,  e  voi  tutti 
pregidoui  ad  bau  ermi  per  ifcufiato,fj; 
vinto  dall'ardente  affetto, e  da  gli  an 
ni  giouenili  io  haueffi  paliate  forfè  i 
termini  delPhoocftà,e  del  decoro. 
Mo.  Di  quella  voftra  prefa  licenza  per  Pu- 
mor,che  portature  à  mia  figliuola,  vi 
douemo  reltare  con  obligo  perpetuo. 
Luc.Hor  sù  non  più  parole, che  non  Polo  ti 
vien  perdonato;  mane  fei riputato 
degno  di  lode  .  — - 

Gra.  Sai  fid  contient  vu  &  fai  dis  fatti  mi 
vueiamazzar  A  mafearà  d\lunzorv;£ 

che 
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•thè  al  ma  fatt'ba  donar  in  prfona^ 
Vul.M. Gradano  perdonatemi ancor  von. 
Gra.At  perdano, ma  at  fo  dir  che  dia  Icario 
pada  bona  c’ha  tVoleua  sbidelar  con 
la  tefia  y  mo  am  fon  (pilucad. 
VulJL’hò  (campata  buona,vo]ete  dire.o  vi 
farebbe  fiato  facile  ;  perche  (ì  vede  v 
che  fetecoft  brauo  ,  che  fpezzereitc 
col  volito  fangue  il  diamante.  * 
LiiCrM.Momó andiamo  in  cafa, e  conduce 
te  ancora  volito  fratello,perche  goda 
anchor’egli  delle  nozze,  andiamo  M„ 
Mario  &  inuitate  chi  vi  pare, che  fece 
"padrone.  9 

Ma.  Andate  pur  dentro  ,  che  io  non  maa  - 
cherò  .  fratello  sù  entrate  in  cafa ,  ù 

fodere  di  tanto  noftro  bene.  - 
)i  gradai  no»  vi  fi  può  mancare»  ^ 
Zig.  E  troppa  cartella  quella',  che  mi  fate* 
-andate,  che  io  vengo  per  ben  che>iò 
haurei  da  dolermi  qui  di  VuJpino;, 
che  mi  hà  burlato  due  volte  * 

Vulv  Signor  mio  :■  quanto  hò  fatto  è  fiato 
per  burlar  non  voi  :  ma  vna  cortigia¬ 
na  ,  e  per  fertiire  à  mie  padroni  però 
perdonatemi  anchor  voi . 

Zig.  Tu  patii  troppo  bene  |  non  ti  fi  può 
-macare  di  cortefia  locala  qua, và  che 
do  ti  perdóno. 

VuL  Entrate  in  cafa  ,  ch*io  vi  ringratio  e 
tu  Nebbia ,,  che  farai.  >-  vuoi  (far  qui 
fuòra, o  intrareirs  cafa?- 

Neb*. 


Q^V  I  N  T  o:  i oc* 

'eb.Euorn  eh;  voglio  venir  in.cafa  fratel¬ 
lo;  e  mangiare  à  crepa  pan  za  ,  &  “no» 
fon  mai  per  abbandonarti:poi  che  per 
tuacaufà  hò  goduti  hoggi  dite  buoni 
patti,  e  cj uctto  farà  il  terzo.me  he  vo 
tfrato  tirato  in  cucina  . 
ul.  Oh  lì  fono  puf  vedute  le  gran  cofe 
hoggi.  farà  bene  che  io  domandi  li¬ 
cenza  à  quetti  {ignori &  ch'io  loro 
ringratij  . 

on.Oh  non  vuoi  tu  ,  che  fi  vegghi  fe  cfì 
«jfjuì  comincia  la  ttrada  d'andare  albi 
guèrra? 

ul.  Alta  guerra  eh?  no  è  però  cofi  pazzo, 
che  egli  non  conofea  la  cala  ,  doue  fi 
•fanno  le  nozze  ;  e  dice  d'andaie  alU 
guerra. Signori  poi  che  hauete  vedu¬ 
to  che  il  mio  padrone, e  tutti  mi  han¬ 
no  perdonato  d'ogni  burla  fatta  loro, 
perdonatici  ancora  voi  fe  forfè  col  no 
ìli  o  cicalare  vi  h aue fiimo  noiati,  che 
per  altro  non  è  fiato,  fe  no  per  gioua 
re  a  voi  co  l'efiempio  dyaltri;è  fe  vi  è 
nitro  tra  voi  pazzo  ,  che  voglia  efier 
tenuto  fauio  ,  dia  dipiglio  airhumor. 
di  GÒnino;  perche  con  Tefiempiòdi 
Mario  hauete  veduto, che  talhora  più 
ottengono  i  pazzi  dalle  donne  ,  che  i 
faui  ittefiì:  8$  qual  di  voi  Signore  ba¬ 
li  effe  capriccio  di  far  fi  più  bella,  fi  fa  c 
eia  dare  il  fecreto  da  Nafifla  . 

IL  FINF. 


■  \A  l  MOLTO 

JLLVST RE  SIG 

IL  SIG^OH  Girilo 

VA  L  LA  VICI  71.1. 

*Di  Gìo.  * Donato  Cuccbzttì. 

Aggio ,  e  Jlhtflre  Signor, 
fé  ben  yoi  fete  , 

Merce  del  turno,  valor  ?o- 
(ito  alierò  , 

Degno  dilanio  ,  ondali 
famofo  Omero  (Lete, 
Fife  tolfe  da  V  oblio  di 
Gradir  ria  p  u  che  gemme  ,  &  Or  dettele 
il  bèl  don, che  vi  fa  puro,&  finciero 
il  Confidente,  che  ogn  human  p  enfi  era 
Vìnce  co  l  opre  ajffttuofe  >  e  liete , 

Tot  che  lo  fi>e echio  de  la  vitanofira 

Con  tanta  leggiadria  difcuopre  in  carte 
Coi  me^o  del  diletto,  e  del  piacere. 

Ch  quanto f e  Tintura,  e  può  far  jirte 
Con  pura,  chiara,  &  minorata  mofim 
Tifl’attion  entil  ci  fa  vedere  » 


*AL  MEDESIMO 

*2)*  incerto. 


tulio }  il  tuo  nome  qntd  fui 
gente  Stella 

^fplend'e  cL ut  nel  Ciel  di 
tfuefìa  etate 

Tra  l  Alme  elette  ,  e  da 

le  M ufc  amate  , 

Tal  che  il  gran  Giulio  & 
lagrimare  appella . 

Et  à  ragion  di  te  cantale  faueUa 

Chi  verf >  il  faggio  oprare  ha  veglie  grata 
Che  (ufartftt  nuouo  Mecenate  , 

S'haHtJfi  Mngu fio  m  (juefia  et  ano  nella  :  . 
Ma,  fe  ben  non  hai  tatui  ampi  tejori  , 

Se  factjfe  ctefcun  come  tu  fai  ,  . 

Si  de fi  aria  virtù  la  doue  hor  dorme • 

Ho*  folto  la  tua  ombra,  e  tmi  fauori, 

T?  rtfìan  fi lentio  alV Alchimifì a  hurmaé  0 

l  corpi  trasformati  in  noue  forme  • 


AL  M  0  L  T  O 

1  L  L  V  $  T  \  E 

s  l  G  X  0  K. 

Giulio  Pallamano. 

'  Bernardino  lombardi. 

A  V  opre  tM  rifguardo,  acuì 
m  inchino, 

Come  a.  quelle  d’Heroe  de¬ 
gno,  e  fourano 
fiate  dal* intelletto,  e  da  la 
mano 

Ch* a  V alla  fanno  te  così  vicino. 

Dico )  k  Febo  perche  non  ni  anicino 
Ver  lodar  te  tì  faggio, e  così  humanoì 
Mail  valor  mio  è  dal  valer  lontano , . 

0  llluftre  ,  &  o  gentil  Pali  anicino  . 

Deh ,  e  fe  quefio  affai  più  che  quello  fimi 
Sempre  feguendo  vngenerofo  infìinto, 
Perche  di  mia  fortuna  mi  lamento  : 
XhieHo  mio pìcciol  don  tra  indegni, &  imi 
Fia poflo ,  pur  eh *  in  fronte  habb  a  dipinto 
il  nome,  a  cui  douer  tanto  mi  fento 
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